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1.1 Tre secoli di dedizione: Monfalcone nello Stato Veneto. 
  
 
«Luntano da Utine circa miglia 26 bone, da Goritia diese, da Gradischa sei, 
da Trieste 20 bone et dal mare quasi due, acanto il monte, ma ben in piano è 
situato e posto  il Castello bel de Monfalcone cinto de aquose fosse et bone mura, 
per quel poco che è assai rico et benissimo populato. Questo e il proprio passo che 
va a Trieste et in Histria. Vassi etiam de qui in Lubiana et ne le terre del Ongaro. 
Et sopra questa terrezuola che cinge circa ¼ de miglio e fabricata sul monte una 
rocheta, che si adimanda Rocha del Monfalcone, la quale domina la dicta Terra et 
col suo prospecto quasi tuto il piano. 
In questa la nostra Illustrissima Signoria che ne è signora manda un suo 
zentilhomo per castellano, il quale per la guardia de quel luogo tien diese 
compagni ed ha per la persona sua al mese de neto lire 71 de piccioli et per cadun 
compagno lire 11, et pagasse a la camerafiscale di Treviso. Nella terra manda uno 
de suoi zentilhomeni per podestà cum salario de ducati X al mese et pagasse a la 
camera fiscale de Udene. Dicto luogezuolo et terra per le optime sue condictione è 
precioso, cum sit che nulla cosa appropriata a la humana vita gli mancha, et prima 
ha aere amenissimo, coline et monti fertilissimi, piano feracissimo, fonti de aque 
dolce, bagni saluberrimi et optimi de ogni infirmitate, et tandem che non è poco, 
porto in mare et passo in terra1» (figg. 1-2).  
Marin Sanudo, il noto letterato veneziano autore de I Diari, ci offre una 
splendida descrizione corografica di Monfalcone di poco antecedente alle 
operazioni guerresche che coinvolsero la Repubblica di Venezia contro i legati di 
                                                 
1 Descrizione della Patria del Friuli di Marino Sanudo fatta l’anno 1502-1503 ed ora per la prima 
volta pubblicata, a cura di LEONARDO MANIN, Venezia, 1853, pp. 24-25. Un testo del tutto 
identico tratto da un manoscritto di autore anonimo (probabilmente trattasi di copia) si trova in: 
Corografia del Friuli di antico scrittore anonimo, a cura di CARLO BUTTAZZONI, «Archeografo 
Triestino», n.s., vol. I, Trieste, 1869-1870, p. 150; dove il Buttazzoni non si accorge che si tratta 
della nota descrizione scritta da Marin Sanudo. Sulla questo testo vedi L. LAGO, Descriptione della 
patria De Friul di Marin Sanuto il Giovane (1502-1506). Per una corologia storica friulana, «Sot 
la Nape», n. 4, 1973, pp. 6-19. 
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Cambrais, inoltre disegna con brevi tratti il governo da parte dei “zeltihomeni” 
inviati dalla Serenissima in quell’avamposto friulano: il podestà e il castellano.  
 
fig. 1-2: Monfalcone e il suo Territorio (secc. XV-XVIII)
fig. 1: Archivio di Stato di Venezia, Rettori Udine, f. 10, dis. 8
Edita in S. DOMINI, La rocca di Monfalcone, Reana del Rojale, 1983, p. 69; F. BIANCO, Alle origini 
dell’industrializzazione. Monfalcone e il territorio, dall’economia rurale allo sviluppo manifatturiero, 
Monfalcone, 1988, p. 99.
fig. 2: Edita in Descriptio Histriae. La penisola istriana in alcuni momenti significativi della sua
tradizione cartografica sino a tutto il secolo XVIII, a cura di Luciano Lago & Claudio Rossit, 
Trieste, ed. Lindt, 1981, p. 110
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Nell’estate del 1420 la Repubblica di Venezia pose fine alla vittoriosa guerra 
contro Sigismondo d’Ungheria, segnando il definitivo tramonto del patriarcato di 
Aquileia2. «Vinitiani adunque huomini degni et potenti soggiogarono il Friuli3». 
Sono le parole scelte da Giovanni Candido per iniziare l’ottavo libro dei suoi 
Commentari de i fatti d’Aquileia. È molto suggestivo il termine da lui scelto: 
“soggiogare”, indicativo anche di un’ambigua lettura di quel evento, visto che 
nelle pagine che chiudono il precedente libro descrive la resa di Udine quasi come 
una “liberazione”4.  
In effetti buona parte delle comunità e dei grossi centri nevralgici del Friuli si 
sottomisero a Venezia senza troppo spargimento di sangue attraverso una sorta di 
«liturgia della dedizione5» ancor prima che la guerra terminasse, come accade ad 
esempio per Sacile, il 18 settembre 1419, per San Vito al Tagliamento, il 28 
maggio 1420 e il giorno successivo per Portogruaro6. Ciò assicurava alle comunità 
la possibilità di mantenere inalterati alcuni privilegi di governo, come la facoltà di 
riunire i consigli cittadini per deliberare a maggioranza gli uffici destinati al 
governo civico e soprattutto la possibilità di conservare quasi del tutto inalterati 
gli statuti preesistenti, a patto che essi non fossero in contrasto con le leggi della 
stessa Serenissima7.  
La Repubblica di Venezia non pose delle preclusioni pregiudiziali al 
riconoscimento della validità delle antiche norme legislative dei più importanti 
centri civici friulani. Semmai stabilì con fermezza, pur mediata da un’abile 
diplomazia, la subalternità delle antiche prerogative statutarie comunali rispetto 
                                                 
2 G. TREBBI, Il Friuli dal 1420 al 1797. La storia politica e sociale, Udine, 1998, pp. 3-16 
(passim). Nel vasto panorama bibliografico restano comunque interessanti i contributi di P. 
PASCHINI, Storia del Friuli, (IV ed. a cura di GIUSEPPE FORNASIR) Udine, 1990, pp. 729-759 e 
soprattutto F. CUSIN, Il confine orientale d’Italia nella politica europea del XIV e XV secolo, 
Milano, 1977, pp. 181-227. 
3 Commentari de fatti d’Aquileia. Opera di Giovanni Candido, Bologna, 1969, p. 84 (I ed. 
Venezia, 1544). 
4 Ivi, pp. 82-83. 
5 A. MENNITI IPPOLITO, Le dedizioni e lo stato regionale: osservazioni sul caso veneto, «Archivio 
Veneto», s. V, CLXII, 1986, pp. 5-30 (segnatamente p. 11; p. 19). 
6 G. ORTALLI, Le modalità di un passaggio: il Friuli occidentale e il dominio veneziano, in Il 
Quattrocento nel Friuli occidentale, vol. I, Pordenone, 1996, pp. 13-34. 
7 G. COZZI, Repubblica di Venezia e Stati italiani. Politica e giustizia dal secolo XVI al secolo 
XVIII, Torino, 1982, pp. 265-271. 
 
Giurisdizione politica ed ecclesiastica del Monfalconese nel periodo veneziano 
 10
agli ordinamenti della Serenissima. Si verificò, un significativo modellamento 
dell’ordinamento giuridico, sulla scorta di un piano di governo che comunque 
dava una discreta autonomia a tutti i maggiori centri civici della Terraferma8. 
Monfalcone fu tra le ultime comunità ad arrendersi ai Veneziani9. Il 
drappello di soldati fedeli alla causa patriarcale, che era asserragliato nella rocca, 
capitolò il 14 luglio 1420. Alla stregua delle altre comunità, Monfalcone espresse 
la volontà di assoggettarsi alla Serenissima e ciò le consentì di conservare buona 
parte dei propri privilegi10. I patti di dedizione permisero di ottenere diverse 
agevolazioni fiscali per quanto concerneva lo sfruttamento di buona parte delle 
entrate dell’antica muda, assorbite da Venezia, ma per contro la comunità perse i 
diritti di pesca sul bacino marittimo antistante le sue coste, favorendo di fatto altre 
comunità, la cui economia si basava – come in parte anche oggi – sulla pesca, 
ossia Marano e Grado11. 
                                                 
8 Ivi, pp. 272-284.  
9 La storiografia che si è occupata di Monfalcone è discretamente corposa (rimando alla 
bibliografia specifica in appendice) ma quasi tutti gli studi recenti rimandano ai classici: 
B. ASQUINI, Ragguaglio storico del territorio di Monfalcone, Udine, 1741 (reprint Bologna, 
Arnaldo Forni Editore, 1974). 
G. CAPRIN, Pianure friulane, Trieste, 1970, pp. 195-214. (I ed. Trieste, 1892). 
G. POCAR, Monfalcone e il suo territorio, Pordenone, 1977 (I ed. Udine, 1892).  
E. MARCON, La città di Monfalcone. Cenni storici dall’antichità al risorgimento, Udine, 1949. 
Molto pregevoli ed innovativi risultano:  
Società, economia e popolazione nel Monfalconese (secoli XV-XIX), a cura di FURIO BIANCO, S. 
Daniele del Friuli, 1981. 
F. BIANCO, Alle origini dell’industrializzazione. Monfalcone e il territorio. Dall’economia rurale 
allo sviluppo manufatturiero, Udine, 1988. 
IDEM, Agricoltura e proprietà fondiaria nel «Territorio» di Monfalcone (1740-1840), estratto dal 
volume Contributo per la storia del paesaggio rurale nel Friuli-Venezia Giulia, Pordenone, 1980, 
pp. 449-498. 
M. GADDI, Monfalcone tra i secoli XV-XVII. Le strutture politico-istituzionali in una podesteria 
minore del Friuli veneto, Vago di Lavagno (Verona), 1997. 
A. CONSOLO, Il giuspatronato nella chiesa di S. Ambrogio in Monfalcone dal Cinquecento alla 
soppressione del patriarcato di Aquileia, «Memorie Storiche Forogiuliesi», LXXX, 2002, pp. 205-
218. 
10 Copia della «Ducale della Dedizione spedita a questa comunità per la confirmazione de suoi 
privilegi» fu pubblicata da ASQUINI, Ragguaglio, pp. 89-90. Successivamente fu riedita da C. 
LONZAR, Monfalcone riannessa alla Venezia 1420, all’Italia 1920: esultante nella sua fede sicura, 
27 febbraio 1921, s. l., 1921, p. 11. Su questo avvenimento ritengo molto significativo quanto 
scritto da E. MARCON, La città di Monfalcone, pp. 193-210. 
11 Ivi, p. 195. Per un maggiore approfondimento vedi: ASQUINI, Ragguaglio, pp. 19-23. È indubbio 
che ai monfalconesi tale normativa creò seri problemi socio-economici. Limitare la pesca ai soli 
corsi fluviali della foce dell’Isonzo e della Sdobba dava origine ad una situazione sociale del tutto 
nuova, che porterà nel corso dei successivi secoli ad una intensificazione della bonifica e 
sfruttamento della già ricca area coltivabile.   
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L’accettazione da parte della Serenissima delle costituzioni statutarie fu di 
fondamentale importanza. Questi entrarono a regime a partire dall’aprile 1456, 
con l’ approvazione ufficiale del doge Francesco Foscari12. La recente riedizione13 
ci permette di comprendere in modo approfondito molti aspetti collegati 
all’organizzazione politica ed istituzionale presente a Monfalcone durante i secoli 
del governo della Dominante14. 
Risulta altresì importante e di notevole significato politico il fatto che i 
veneziani non sciolsero il Parlamento della Patria del Friuli, ponendo a 
quest’ultimo alcune importanti limitazioni15. Così il conte Girolamo di Porcia:  
 
Vi sono in questa Patria tre Stati di gente, i quali chiamiamo membri del 
Magnifico Parlamento, perché questi tre fanno un solo corpo, che è il 
suddetto Magnifico Parlamento ridotto sotto un Capo, il quale anticamente 
era il Reverendissimo Patriarca di Aquileia, ora il Clarissimo Luogotente, 
rappresentante il Clarissimo Dominio Veneto…anticamente aveva molto 
maggiore autorità di quello che al presente si trova avere. 
Li tre membri sono Reverendi Prelati, Magnifici Castellani e Spettabili 
Comunità. Questi tre membri creano ogni anno sei deputati tre oltre il 
Tagliamento verso la Marca Trevisana, e tre nella parte di qua del 
Tagliamento verso Germania…Sono tenuti questi sei deputati, quando vien 
fatto qualche pregiudicio alle giurisdizioni, o qualche danno al pubblico, 
comparire avanti al Luogotenente…il quale siede in mezo alli deputati…16.  
 
 
                                                 
12 La ducale datata 2 aprile 1456 è conservata in copia in ASCM, b. 1, fasc. “Statuti della 
Magnifica Comunità di Monfalcone con copie di lettere ducali e atti dal XV al XVII secolo”, cc. 
n.n.. 
13 Statuti di Monfalcone. Monfalcon, ristampa del testo latino, edizione del testo in volgare, 
introduzione e note di MARCO CAVINA, collana Statuti comunali della Patria del Friuli, n. 3, 
Udine, 2005. Sui criteri scelti per l’edizione di questo testo rimando a M. BUTTAZZI, Legislazione 
e politica nel Patriarcato di Aquileia del tardo medio evo: note su una recente edizione degli 
Statuti di Monfalcone, «Quaderni Giuliani di Storia», XXVII, n. 2, 2006, pp. 345-382. 
14 Un’analisi approfondita degli Statuti di Monfalcone è proposta da F. VALENTINIS, Il Comune di 
Monfalcone ed i suoi Statuti. Storia esterna degli statuti comunali di Monfalcone, «Studi 
Goriziani», XV (1954), pp. 41-69. Inoltre, vedi P. BANES, Gli statuti della Terra di Monfalcone 
(1456 e riedizione del 1715) e gli statuti della Patria del Friuli (1773), in Società, economia e 
popolazione, pp. 17-23. 
15 Sull’istituzione ed evoluzione giuridica del Parlamento della Patria del Friuli vedi Parlamento 
friulano, a cura di PIER SILVERIO LEICHT, vol. I, parti I-II, Bologna 1917-1925; vol. II, Bologna 
1955. 
16 Descrizione della Patria del Friuli fatta nel secolo XVI dal conte Girolamo di Porcia, Udine, 
1897, pp. 18-21 (passim). 
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Monfalcone era inserita a pieno titolo tra le “Spettabili Communità” alla pari 
di: Aquileia, Udine, Cividale, Gemona, Venzona, Tolmezzo, Sacile, Portogruaro, 
Marano, Fagagna, Mossa Meduna, Caneva, Aviano e le Terra patriarcali di San 
Vito al Tagliamento e San Daniele del Friuli17. Tutti questi centri civici erano di 
grande importanza strategica per l’economia e la struttura difensiva della 
Serenissima.  
Durante i secoli che videro il Friuli governato dalla Repubblica di Venezia a 
Monfalcone operarono: un podestà eletto dalla Dominante ogni sedici mesi, 
essenzialmente con il compito di amministrare la giustizia civile e criminale, e un 
castellano, eletto ogni tre anni, che comandava un ridotto contingente militare 
nella rocca18. La volontà politica di creare dei giurisdicenti ad hoc, come capitani, 
podestà e provveditori, fu un segno distintivo della Repubblica di Venezia, con 
almeno un duplice intento: acclarare l’appartenenza di questa comunità alla 
Terraferma e ribadire la piena supremazia veneta in materia civile e penale.  
Sorge spontanea un’altra considerazione. Queste magistrature locali erano di 
fatto un opportunità per “occupare” i membri del patriziato povero, come ha 
giustamente rilevato Gaetano Cozzi nelle sue conclusioni al capitolo La politica 
del diritto nella repubblica di Venezia: «l’aristocrazia veneziana temeva le novità, 
e massime quelle che apparivano mettere a repentaglio l’ordine repubblicano: 
postulava in tutti i suoi membri del patriziato – lo si è ripetutamente detto – 
eguaglianza di possibilità e di capacità di giudicare, in virtù dell’equità in cui 
erano depositari19».  
I podestà che si susseguirono a Monfalcone nel corso dei tre secoli in esame 
rappresentano molto bene quanto aveva sottolineato dal Cozzi. Si trattò, per la 
maggioranza dei casi, di “zentilhomeni” di basso profilo culturale, appartenenti al 
patriziato povero, attratti per lo più da una carica ufficiale che poteva aprire loro 
altre mansioni nelle magistrature cittadine, oppure nelle molte ambascerie o 
                                                 
17 Ivi, p. 26. 
18 ASQUINI, Ragguaglio storico, pp. 91-99; POCAR, Monfalcone, p. 13. Da confrontare con quanto 
propone GADDI, Monfalcone, p. 19. 
19 COZZI, Repubblica di Venezia, p. 313. 
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cariche di maggior prestigio, come la luogotenenza della Patria del Friuli o il 
provveditorato della fortezza di Palma (questo a partire ovviamente dal 1593)20.  
I monfalconesi durante il governo della Serenissima dovettero subire diverse 
angherie da parte di alcuni podestà, in particolar modo nel corso del Seicento, nel 
corso del dopoguerra gradiscano, quando personaggi avidi di denaro, e forse 
anche avviliti dall’estrema povertà di una città in rovina com’era allora 
Monfalcone, si accanirono contro la popolazione cercando di trarre profitto dalle 
cause civili e criminali che essi erano tenuti a presiedere. Porto ad esempio quanto 
capitò alla povera e sventurata contadina Giovanna Summagotta, abitante in borgo 
San Giacomo in Monfalcone, processata in un primo tempo dal podestà 
Alessandro Zorzi nel maggio 1648 con l’accusa di essere strega e benandante21.  
I podestà, secondo quanto stabilito dal governo marciano, dovevano avere un 
ruolo subalterno all’autorità rappresentata dal luogotenete della Patria del Friuli e 
dal 1600 dai provveditori di Palma. Non sempre le cose andarono però secondo 
l’ordine prefissato. La città di Udine, ad esempio, si rivolse ai Consultori in Iure, 
perché era fortemente interessata a sostenere la giurisdizione del luogotenente 
della Patria. Presentò un esposto, in quanto da due anni i podestà di Monfalcone 
rifiutavano gli interventi (lettere di suffragio) dei luogotenenti nelle cause 
giudicate a Monfalcone.  
I consultori, nella persona di fra’ Paolo Sarpi22, soppesata la supplica degli 
udinesi, la risposta del podestà di Monfalcone e gli atti relativi alla vertenza 
giurisdizionale tra luogotenenza e podesteria di Monfalcone, risposero facendo 
                                                 
20 GADDI, Monfalcone, pp. 49-69. 
21 L. GERVASO, Processo per stregoneria contro Giovanna Summagotta di Monfalcone (1648-49). 
Echi e ricordi dei benandanti passati, in Di Prodigi segreti. Presenze e visioni di benandanti nel 
Monfalconese, a cura di TULLIO ANGELINI, Monfalcone, 2006, pp. 159-169. Dai verbali del 
processo si evince che il podestà per favorire la fuga dal carcere alla Summagotta, pretese dal 
marito, dal fratello e da altri famigliari la somma in natura di sedici pesenali di frumento e due 
tacchini (Ivi, p. 165). Rimando al successivo § 2 del V capitolo. Per quanto concerne altri casi di 
angherie fatte dai podestà ai danni della popolazione vedi GADDI, Monfalcone, pp. 49-69.  
22 La bibliografia sarpiana è notevole tra i vari testi ricordo: P. SARPI, La Repubblica di Venezia, la 
Casa d’Austria e gli Uscocchi, a cura di GAETANO & LUISA COZZI, Roma-Bari 1965; IDEM, Dal 
“Trattato di pace et accomodamento” e altri scritti sulla pace d’Italia 1617-1620, a cura di 
GAETANO & LUISA COZZI, Torino 1979. IDEM, Scritti giurisdizionalistici, a cura di GIOVANNI 
GAMBARIN, Bari 1958. Sono molto interessanti gli atti del convegno veneziano del 17-19 ottobre 
2002 ora editi in Ripensando Paolo Sarpi, atti del Convegno internazionale di studi nel 450. 
anniversario della nascita di Paolo Sarpi, a cura di CORRADO PIN, Venezia, 2006. 
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presente che una ducale del 1598 comandava ai podestà di Monfalcone di 
riconoscere il luogotenente come loro diretto superiore. Ciò era giusto sia 
nell’interesse dei sudditi, per evitare inutili viaggi tra Udine e Monfalcone, sia per 
prevenire contrasti con gli Asburgo nelle cause che coinvolgevano i sudditi 
arciducali.  
I podestà, da allora in avanti, sapranno solo lamentare la lesione della loro 
giurisdizione e coveranno il rammarico nel vedere riformate le sentenze da essi 
emanate, come protestavano, secondo coscienza. Al contrario, tutti i giudici erano 
tenuti a riconoscere l’autorità del superiore: il podestà di Monfalcone, quella del 
luogotenente; la luogotenenza, quella dell’Avogaria di Comun e degli Auditori 
Novi. Nelle cause civili, i podestà di Monfalcone lasceranno che siano le parti ad 
appellarsi, eventualmente, contro il luogotenente; se il podestà giudicava lesa la 
propria giurisdizione, non doveva assolutamente negare l’obbedienza al suo 
superiore, in alternativa era vincolato a ricorrere alle magistrature superiori. 
Pertanto i consultori furono del parere che si riconoscesse il diritto della città di 
Udine ad intervenire, per i propri interessi, a difesa della giurisdizione del 
luogotenente; e che si scrivesse al podestà di Monfalcone e successori, ribadendo 
la superiorità della luogotenenza di Udine, secondo il consueto23. 
Il consiglio cittadino – o della “Magnifica Comunità” – rappresentava il 
principale organo di governo, che si rinnovava di sei mesi in sei mesi, ma che di 
fatto corrispondeva ad una stretta rappresentanza di famiglie originarie, come ci è 
testimoniato nel Settecento da Basilio Asquini: «Del Ben, Bonavia, Canziani, 
Favoriti, Furlani, Grataroli, Lenardoni, Marini, Mazorana, Miniussi, Mirandola, 
Paganoni…Oltre le sudette case, vi erano altre, le quali benché dimorino altrove 
hanno diritto di entrare in questo Consiglio, cioè Bojani, Chiarizzini, Paparotti, 
conti Sbruglio, Sforza, conti Susanna, conti Valentini, conti Asquini, tutti nobili di 
Udine o de altre parti24».  
                                                 
23 Il consulto sarpiano a cui mi riferisco è dato in trascrizione nell’APPENDICE DOCUMENTARIA, 
doc. 1. Ringrazio il professor Giuseppe Trebbi per avermi segnalato questo documento. Inoltre, 
sono grato al professor Corrado Pin per le fondamentali segnalazioni bibliografiche su Paolo Sarpi 
ed altre indicazioni per la consultazione di alcuni fondi dell’Archivio di Stato di Venezia. 
24 ASQUINI, Ragguaglio storico, p. 94 (va confrontato con POCAR, Monfalcone, pp. 13-14). 
 








Questa sorta di oligarchia cittadina era circoscritta e deteneva la prerogativa 
giuridica di riunirsi in consiglio alla presenza – e quindi vigile sorveglianza – del 
podestà, allo scopo di assegnare le principali cariche che regolavano il governo 
cittadino. Tra queste troviamo: due giudici, a cui spettava il diritto di convocare in 
assemblea il consiglio per discutere materie prevalentemente economiche; due 
provveditori alla sanità, con mansioni di vigilanza sulle questioni della salute 
pubblica; due provveditori alle strade, due giustizieri (o provveditori alle 
vettovaglie) e un camerlengo, il quale riscuoteva le entrate della comunità. Inoltre, 
i consiglieri avevano il compito di deliberare, a maggioranza previa ballottazione, 
alcune importanti decisioni: quella di eleggere il cancelliere, il precettore pubblico 
e il medico; per la materia religiosa investivano, per antico diritto di patronato, i 
figg. 2-3: Stemma di Monfalcone e palazzo del “Maggior Consiglio” 
 
Edito da: G. CUSIN, Pianure Friulane, pp. 214-215 
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parroci unitamente ai due cappellani ad esso soggetti ed ancora il predicatore 
quaresimale ed avventizio25. 
La descrizione redatta da Basilio Asquini si riferisce ai suoi tempi e omette 
alcuni eventi che cambiarono radicalmente la composizione del consiglio della 
comunità. Un importante evoluzione nella struttura ed organizzazione 
dell’assemblea della “Magnifica Comunità” si verificò negli anni Venti del 
Seicento all’indomani della sanguinosa la guerra di Gradisca: «accadde la prima 
variazione nell’anno suddetto 1621, allorché insorte alcune discrepanze fra la 
Desena de villici e li cittadini di Monfalcone e queste composte dal nobil homo 
Giacomo da Riva, giudice arbitro eletto dalle parti, decise egli con l’annessa 
arbitraria degli eccellentissimi X Savi del corpo dell’eccellentissimo Senato, 
ossian capi della Desena medesima, annualmente eletti, potessero aver ingresso e 
voto nel consiglio della Comunità durante il loro carico26».  
Nel 1625 i rappresentanti del Consiglio fecero redigere una nuova stesura, in 
lingua volgare, degli antichi statuti. Non si trattò di una scelta casuale oppure 
riconducibile al vetusto stato di conservazione del manoscritto quattrocentesco. 
Piuttosto, è plausibile che l’edizione nella lingua parlata doveva servire ai nuovi 
consiglieri, ovvero a quelli provenienti dalle classi meno abiette come i sindaci 
dalla Desena e soprattutto i delegati del Territorio. Questo allargamento 
dell’assemblea si verificò allo scopo di risollevare Monfalcone da una terribile 
crisi economica causata dal dopoguerra e dalla peste che comparve a più riprese 
negli anni Trenta e Quaranta, si comprende come mai le casse comunali fossero 
esangui e molti dei suoi cittadini rifiutassero le principali cariche pubbliche27. 
 
                                                 
25 Ivi, pp. 94-96. Da confrontare con l’esposizione di GADDI, Monfalcone, pp. 37-40.  
26 ASVe, Senato Terra, filza 2669, cc. n.n.: relazione al Senato del 21 maggio 1777 prodotta dal 
luogotenente della Patria del Friuli, Alvise Mocenigo, dove riprende fedelmente gli atti promossi 
dal suo predecessore Bertucci Contarini, il quale si pronunciò con una terminazione datata 24 
aprile 1619 sulle aspre frizioni nate tra i rappresentanti della Desena e quelli della Comunità, 
prendendo le parti dei desenanti. La stessa cosa fece di lì a poco il nobiluomo Giacomo da Riva in 
qualità di giudice arbitro eletto dalle due fazioni (ASVe, Revisori e regolatori delle pubbliche 
entrate in Zecca, b. 142, cc. n.n.). Su questo importantissimo avvenimento vedi GADDI, 
Monfalcone, p. 41. Inoltre, si tenga presente il verbale in cui fu eletto cittadino Giovanni Maria 
Bonavia: ASCM, Libri del Consiglio, b. 1, c. 34r-v. 
27 Ivi, c. 188r-v.  
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1.2 L’incerto confine e il ruolo della rocca. Guerre e scorribande; contrabbando  
     e brigantaggio. 
 
In età moderna, il comprensorio del Monfalconese rappresentava 
l’avamposto più isolato di tutta la Terraferma veneta. La rocca, in particolare, 
riprendendo l’espressione di Giuseppe Caprin, era la «sentinella al Timavo28»; 
simboleggiava Monfalcone ed era a tutti gli effetti il punto strategico più esposto 
per la difesa del confine nord-orientale della Repubblica di Venezia (fig. 1). Si 
trattava di un presidio militare strategico che, se non era adeguatamente dotato e 
ben gestito, risultava molto vulnerabile e difficile da difendere dagli interessi 
dell’Impero e dalle frequenti scorrerie banditesche, e in special modo turchesche 





                                                 
28 CAPRIN, Pianure friulane, pp. 180-191.  
29 MARCON, La città di Monfalcone, pp. 206-213. Cfr. TREBBI, Il Friuli dal 1420, pp. 47-61. 
Inoltre si consideri attentamente il saggio di M. P. PEDANI FABBRIS, I Turchi e il Friuli alla fine 
del Quattrocento, «Memorie Storiche Forogiuliesi», LXXIV, 1994, pp. 203-224. Per una 
bibliografia aggiornata sull’argomento a cura della stessa autrice vedi il sito: 
http://venus.unive.it/mpedani/bibliografia.htm. 
Da: Archivio di Stato di Venezia, Raccolta Terkuz, f. 10, dis. 88b. 
 
Edita da S. DOMINI, La Rocca, p. 49; F. BIANCO, Alle origini, p. 111. 
fig. 1: la Rocca di Monfalcone 
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I principali problemi per la protezione della frontiera orientale si erano 
manifestati nell’immediatezza alla conquista del Friuli. I conti di Gorizia, infatti, 
pur sottomessi durante gli eventi guerreschi del 1419, negli anni immediatamente 
successivi, cominciarono a negare alle truppe venete il diritto di inseguimento dei 
malfattori e dei banditi nel loro territorio. Ai veneziani fu concesso il diritto di 
azione solo nelle terre poste entro il lembo orientale dell’ultimo tratto dell’Isonzo, 
che veniva così ad essere giuridicamente considerato come il confine del Friuli 
veneto sulla base delle antiche consuetudini preesistenti all’annessione veneta30.  
Pio Paschini, in un suo noto saggio, definiva il confine stabilito tra la 
Repubblica di Venezia e l’arciduca d’Austria, a seguito alle guerre del 1508-1514 
ed alla guerra di Gradisca: «quanto di più capriccioso ed innaturale si possa 
immaginare31» (fig. 2). Questa situazione di grossa incertezza si protrasse anche 
nei secoli successivi, nonostante si fossero tenuti molti summit tra l’apparato 
diplomatico della Serenissima e quello Imperiale al fine di cercare una soluzione 
compromissoria che risultasse soddisfacente ad entrambe le parti. Un accordo di 
massima fu raggiunto solo a metà del Settecento32.  
In Friuli, durante i primi decenni di governo della Serenissima, venne rivisto 
e riorganizzato il sistema difensivo sulla base dei nuovi equilibri politici che si 
erano venuti a creare, soprattutto con la nobiltà feudataria friulana e le più 
importanti comunità33. Ad esempio, nella rocca di Monfalcone fu stanziato un 
drappello di poche decine di soldati, comandati da un capitano che dipendeva dal 
castellano, il quale come si è detto veniva eletto tra le fila del patriziato veneto per 
un triennio. Una struttura che si rivelerà presto molto precaria e vulnerabile.   
                                                 
30 G. VALUSSI, Il confine nordorientale d’Italia, Trieste, 1972, p. 68. 
31 P. PASCHINI, Confini friulani, «Memorie Storiche Forogiuliesi», XII-XIV, 1916-1917, p. 85. 
32 VALUSSI, Il confine, pp. 73-97. Molti documenti sono conservati in Archivio di Stato di 
Venezia, in particolare: ASVe, Provveditori alla camera dei confini, b. 168, cc. n.n. (“Relazione di 
Girolamo Lippomano, ambasciatore alla corte Cesarea del negozio dei confini. 8 gennaio 1584”); 
Ivi, b. 225, cc. n.n. (“Relazione di Giovanni Donato, ambasciatore…20 luglio 1750”). 
33 L. CASELLA, Modelli ideali, cultura e dimensione politica. Intorno ad aristocrazia di governo e 
nobiltà di Terraferma a Venezia tra Cinque e Seicento, «Annali di Storia Moderna e 
Contemporanea», VII, 2001, pp. 355-374. Per quanto riguarda l’organizzazione militare vedi S. 
PERINI, Le milizie della Terraferma veneta verso la metà del Seicento, «Studi Veneziani», n.s. 
XXIX, 1995, pp. 193-207. 
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Il Cinquecento monfalconese fu condizionato, almeno per la prima metà, 
principalmente dalle molte scorribande dei vicini imperiali e dalle devastazioni 
prodotte dalla guerra tra la Repubblica di Venezia e la lega di Cambrais (1509-
1515)34, per via della sua collocazione geopolitica35. Sino alla dieta di Worms del 
1521, al trattato di pace di Venezia del 29 luglio 1523 e per alcuni decenni del 
dopoguerra36, è documentato che questa Terra non vide altro che miseria e 
distruzione. La stessa rocca era stata completamente distrutta. Fu infatti ricostruita 
ex-novo per ordine del senato veneziano, su indicazioni del luogotenente della 
Patria del Friuli, Agostino da Mula, e del podestà di turno, Giovanni Diedo (1525-
26)37. 
fig. 2: Il confine tra la Repubblica di Venezia e l’Impero nel 1756
Rielaborazione della carta storica geopolitica del Friuli prodotta da L. 
Bertolini e U. Rinaldi edita in: G. VALUSSI, Il confine nordorientale
d’Italia, Trieste, 1972, p. 94.
 
                                                 
34 MARCON, La città di Monfalcone, pp. 217-249. Si consideri quanto scritto da TREBBI, Il Friuli 
dal 1420, pp. 65-107. 
35 ASQUINI, Ragguaglio, p. 83. 
36 TREBBI, Il Friuli dal 1420, pp. 134-149. 
37 S. DOMINI, La Rocca di Monfalcone, Reana del Rojale, 1983, pp. 43-56; MARCON, La città di 
Monfalcone, pp. 242-247. 
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Fino all’edificazione della fortezza di Palma (1593), Monfalcone e il suo 
Territorio godettero di una discreta ripresa economica, facilitata da alcune 
importanti concessioni fiscali emesse dal governo marciano in favore dei 
giurisdicenti locali a supporto delle richieste di qualche zelante podestà. Questa 
generosità si verificò soprattutto nei decenni immediatamente successivi alla 
guerra contro i legati di Cambrais38. I documenti a nostra disposizione per questo 
lasso temporale non sono molti. Mancano, infatti, i verbali del consiglio della 
Magnifica Comunità – conservati solo a partire dal 1615 –  che sicuramente 
avrebbero facilitato un’analisi più precisa della questione39. Alcune indicazioni 
sulla situazione sociale del Monfalconese sono contenute nel Libro di tutte le 
città, castelli et ville della Patria del Friuli, con le descritioni delli Huomenii di 
fatti et delle persone inutili; fatte del 1548 et 155740, in cui è succintamente 
descritta la situazione politica, amministrativa e demografica del distretto 
Monfalconese: 
Monfalcone Terra et comunità verso la marina, montagne e levante lontana 
da Udine miglia XX, paga per ogni impositione £ 18 soldi 12. Nel qual luogo 
va un magnifico podestà venetiano et nella rocca di fuori della Terra uno 
magnifico castellano; un capitano con vinti fanti et altri tanti nella Terra. Le 
appellationi del magnifico podestà in criminal si devolvono a Venetia, in 
civil et criminal minor al clarissimo luogotenente. Fanno tutte le fattioni con 
la Patria; nel qual luogo l’anno 1548 si trovarono huomeni de fatti n° 250; 
inutili n° 912a. In le ville di quella giurisditione: Begliano, Bistrigna, San 
Canciano, Cassoiano, Dobia, Foiano, San Piero, Pieris, Polazzo, Redipuia, 
Ronche, Selz, Soleschian, Staranzan, Turriaco, Vermeian, San Zanutto de 
fatti n° 571; inutili n° 228041. 
                                                 
38 GADDI, Monfalcone, pp. 22-28.   
39 ASCM, bb. 1-4bis, Libri del Consiglio (1615-1803). 
40 BCUd, Fondo Joppi, ms. 646. 
a segnato in margine a sinistra in interlinea 983 e 3422. Questi dati fanno riferimento alla 
popolazione censita nell’anno 1557. Confronta con la Descrizione scritta da Girolamo Porcia, il 
quale rappresentando Monfalcone riassume quasi per intero il contenuto del Libro delle città: 
«Monfalcone. Comunità, chiamato prima Verrucchia fabricato da Teodorico re de Gotti, è posta 
verso la marina e le montagne. Da levante ha la Rocca sopra un cole fuori della Terra. Confina con 
li Carsi, paga d’imposizione £ 18 soldi 12, nel qual luogo va un magnifico podestà gentiluomo 
veneziano, e nella Rocca un altro gentiluomo con titolo di castellano, un capitano e 20 fanti, che 
guardano la fortezza, ed altrettanti nella Terra. Le appellazioni del magnifico podestà del criminale 
maggiore vanno a Venezia, e del civile e criminale minore a Udine. Ha sotto di se Begliano,  
Degan di Monfalcon, overo Dobbia, Turriaco, Redipuglia, Bistrigna, Fogliano, Ronchi, San Polo, 
San Canciano, San Pietro, Selz, San Zanutto, Casseano, Pierjs, Polazzo, Seleschiano e Sterenzano. 
Nel qual luogo del 1548 erano uomini da fatti n° 821, inutili 3422; nel 1557 uomini da fatti n° 983, 
inutili n° 3422». 
41 Ivi, c. 41v (riferita alla recente segnatura a matita). 
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Le poche informazioni che si traggono da questo manoscritto sono altresì 
molto significative perché ci danno il dato, presumibilmente preciso, della 
situazione demografica di Monfalcone e della sua giurisdizione per un segmento 
cronologico ben definito. In un decennio – per di più caratterizzato da varie 
carestie – questa località vide aumentare gli uomini “de fatti” di ben 162 unità. 
Altrettanto importante risulta il ragguaglio circa il contingente militare messo a 
presidio dell’enclave veneta. Veniamo a sapere che rispetto ai primi anni del 
Cinquecento, questo era stato pressoché raddoppiato sia all’interno della rocca, sia 
nella Terra. Questo dato ci pone diversi motivi di riflessione, soprattutto in 
relazione alla situazione molto delicata rappresentata dalle trattative tra Venezia e 
gli Imperiali per definire con certezza i termini della frontiera sulla riva sinistra 
dell’Isonzo.  
Un’altra testimonianza correlata alla ripresa economica e demografica della 
seconda metà del Cinquecento risulta evidente dallo spoglio sistematico degli atti 
prodotti dai notai operanti a Monfalcone, e in alcune ville del Territorio, 
principalmente: Andrea Tarsia (1540-1555), Vittorio Bissoli (1562-1563) e 
Nicolò Zanco (1569-1598); a Begliano era attivo Dionisio Ballocco (1524-1580) 
da cui si evince una notevole vivacità economica, contratti, livelli e soprattutto atti 
testamentari ci informano anche di cospicue donazioni alle chiese di Monfalcone 
e del Territorio42. 
 
                                                 
42 Gli atti dei notai citati sono conservati in maniera molto disomogenea e in diversi archivi. Si 
tratta comunque di documentazione di prima mano. ASCM, b. 43 Notai Vittorio Bissoli e Nicolò 
Zanco; ASTs, Torre e Tasso, b. 59, fasc. 1 (si tratta di un registro parziale, molto rovinato e non 
attribuito, contente scritture di varia natura per gli anni 1540-1555. Dalla scrittura e dal tipologia 
di redazione è certamente da attribuire al notaio Nicolò Zanco). Ivi, b. 191, fasc. 1 (vari atti redatti 
dal notaio ed avvocato Andrea Tharsia figlio di Ruggero notaio di Capodistria. Nei primi anni del 
Cinquecento erano presenti a Monfalcone altri notai capodistriani ad esempio Gavardo de Gavardi, 
che esercitava anche la funzione di cancelliere come si evince ad incipit di un processo conservato 
in: BCUd, Fondo Torso, ms. 77, fasc. 13); ASUd, Notarile atti, b. 240 Atti del notaio Dionisio 
Balocco. Inoltre, in ASGo, Archivio Notarile, notai di Monfalcone, bb. 389-403 sono conservati 
documenti notarili a partire dai primi decenni del Seicento, in particolare la corposa collazione 
documentaria dei notai e pubblici periti agrimensori Cosolo, residenti in Polazzo. Altre indicazioni 
relative al notariato del distretto di Monfalcone, sono di seconda mano, redatte a corredo in 
tantissime fonti sia dell’amministrazione pubblica veneziana, sia di enti privati religiosi e 
appartenenti al laicato. 
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L’analisi di una ampia documentazione, connessa ad alcune magistrature del 
governo della Serenissima, ci conferma in maniera molto chiara che, almeno per 
buona parte del Cinquecento, ci fu una sostanziale volontà politica di preservare al 
meglio quello strategico avamposto. Il 27 luglio 1555, il podestà di Monfalcone, 
Nicolò Barbadico  – in una relazione inviata ai Capi del Consiglio di Dieci – 
chiedeva l’approvazione di un suo proclama straordinario stilato in concomitanza 
di una grave carestia che aveva colpito tutto il distretto Isontino:  
è ben vero che essendo statto in quest’anno il raccolto debole in questo 
Territorio, maximamente de frumenti, et trovandomi qui in questo confine 
con una fortezza con dui capitanei, et cinquanta fanti et anime assai 
divotissime all’illustrissimo domino nostro, et con pocha robba che si può 
dire che non sia a sufficientia per quattro mesi, ho fatto far un proclama che 
niuno et sia chi essersi voglia ardisca trasferir da questo Territorio a 
locoalcuno, et sia dove si voglia, formenti né altre sorte di biade senza mia 
espressa licentia43.  
Dello stesso argomento, ma dal tenore ancor più forte, risultano alcune 
lettere inviate ai Capi del Consiglio di Dieci dal successivo podestà, Giovanni 
Donato, il quale chiese con fermezza di far rispettare il proclama del Barbadico e 
di altri della stessa materia da lui emessi, dove vietava tassativamente 
l’esportazione dei frumenti – Venezia esclusa – in particolar modo verso Udine e 
Cividale. Questi due importantissimi centri urbani del Friuli avevano molteplici 
interessi economici nel fertile Territorio di Monfalcone e di conseguenza si  
appellarono contro tali proclami dal luogotenente della Patria e successivamente 
anche presso le magistrature veneziane competenti in materia fiscale44.  
Questa crisi non si protrasse nel tempo, bensì fu circoscritta ai soli anni di 
carestia (1555-1559). L’effetto delle ristrettezze economiche si fece sentire 
soprattutto per quanto concerneva la buona gestione della fortezza, dove i lavori 
di perfezionamento alla nuova struttura erano ancora in corso.  
Il capitano della rocca, il “zentilhomo” Antonio Pisani, in un ragguaglio ai 
Capi del Consiglio di Dieci del 15 agosto 1559, descriveva minuziosamente la 
precarietà in cui stava esercitando il suo mandato. Le sue parole sono intrise di 
                                                 
43 ASVe, Capi del Consiglio di Dieci, Lettere di rettori e di altre cariche, b. 265 (Monfalcone 
1502-1754), c. 6. 
44 Ivi, cc. 7r-9r. Le missive sono datate rispettivamente: 30 agosto 1556, 16 settembre 1556 e 7 
ottobre 1557.  
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amarezza e di fiero disappunto. Veniamo a sapere che il comandante del drappello 
di soldati era fuggito, affidando senza alcuna precauzione le chiavi dell’armeria al 
cappellano. Cosa assai più biasimevole, a guardia della fortezza era destinato un 
solo fante che stava a sentinella nella torre, mentre i pochi restanti soldati se ne 
andavano tutto il giorno in giro per i villaggi, spesso a bere e a giocare nelle 
osterie. Il castellano, al fine di migliorare la precaria situazione, indicò ai Capi 
alcune migliorie da eseguire, con estrema urgenza, alla struttura della fortezza. 
Servivano degli accorgimenti specifici allo scopo di impedire ai soldati di entrare 
e uscire a loro piacimento. In particolare chiedeva che fossero allestite alcune 
feritoie, dotate di grate in ferro, atte ad un maggiore e migliore controllo 
dell’esterno e che impedissero le fughe ai soldati più indisciplinati45. 
Leggendo altre fonti coeve si comprende molto bene che l’autorità esercitata 
dal castellano era subordinata a quella del podestà. I due “zentlhomeni” comunque 
dovevano cercare di andare d’accordo, altrimenti la popolazione e soprattutto i 
rappresentanti della Magnifica Comunità, avrebbero avuto l’impressione di essere 
mal governati e di conseguenza poco protetti46. In caso di gravi tensioni tra le due 
parti, intervenivano in maniera estremamente risoluta i Capi del Consiglio di 
Dieci, che di fatto esercitavano una sorta di controllo diretto sull’operato dei 
podestà e dei castellani. Solitamente, la mediazione del luogotenente della Patria 
non era cercata. Egli interveniva per lo più nelle cause che coinvolgevano altri 
“nobilhomeni” residenti nel Monfalconese. 
Il podestà di Monfalcone, Andrea Zorzi, in una missiva scritta il 3 gennaio 
1600, informava i Capi del Consiglio di Dieci di un processo che aveva dovuto 
formare contro il «clarissimo signor Domenego Diedo fu de ser Andrea, qual del 
continuo se tratiene de qui, dove ha beni, usò parole contra il signor Capitan 
Bastian Olivi, deputato da sua Serenità a questa custodia, senza proposito, 
sperezzando esso capitano, et dirli in pubblico: “buffon, capelazzo et ladro, se te 
                                                 
45 Ivi, c. 11 (lettera del castellano della rocca Antonio Pisani ai Capi del Consiglio di Dieci del 15 
agosto 1559). Un breve riferimento a questa vicenda lo da CAPRIN, Pianure, p. 186 e ripreso da 
DOMINI, La rocca, p. 53. 
46 Si consideri ad esempio la supplica, datata 11 novembre 1590,  inviata ai Capi del Consiglio di 
Dieci dai Giudici della Magnifica Comunità di Monfalcone, dove si lamentavano a causa della 
pessima condotta tenuta dal nuovo castellano (APPENDICE DOCUMENTARIA, doc. 2). 
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caverò la spada da torno et con il fodero di essa te darò delle bastonate”…47». La 
questione passò d’ufficio al luogotenente della Patria del Friuli, dal momento in 
cui il Diedo fece appello contro la sentenza emessa dal podestà che lo condannava 
agli arresti domiciliari per un periodo indeterminato. Successivamente, a stretto 
giro di posta, il luogotenente della Patria mise al corrente della vicenda i Capi del 
Consiglio di Dieci, seguendo il percorso di competenze di cui ho parlato in 
precedenza. 
Il Seicento fu per Monfalcone un secolo difficilissimo a causa della 
gravissima crisi economica che si verificò lenta ed inesorabile dopo che Venezia 
optò per l’edificazione della fortezza di Palma (ottobre 1593) quale baluardo 
difensivo per il confine nord-orientale, ovvero quello che per più di due secoli era 
stato retto proprio dalla rocca di Monfalcone e per un breve periodo affiancato da 
Gradisca. Un colpo durissimo fu inferto dalla violentissima guerra scatenatasi tra 
la Dominate e gli Imperiali, avvenuta tra il 1615 e il 1617, meglio nota come 
guerra di Gradisca48.  
L’inizio delle azioni belliche si verificarono nell’inverno del 1615 con 
l’attacco da parte di orde uscocche, sollecitate dagli Asburgo, proprio alle ville del 
Territorio di Monfalcone. Il nove dicembre, il podestà di Monfalcone di allora, 
Girolamo Donato, scrisse una lettera dal tono molto preoccupato agli Inquisitori di 
Stato sull’andamento della guerra in quel fronte. In particolare, li informava di 
alcuni movimenti di soldati nemici entro i confini del Territorio. Il podestà, 
inoltre, sospettava che ci fossero delle spie al soldo degli Asburgo all’interno della 
fortezza e dubitava massimamente della fedeltà del generale Pompeo Giustinian49. 
La rete di spionaggio gestita dal podestà di Monfalcone era molto articolata ed 
efficiente. Egli era venuto a conoscenza, tramite tale Baldissera Banes, di possibili 
imminenti attacchi: «vigilate da petardie e improvvise scallate50». Cosa che 
                                                 
47 ASVe, Capi del Consiglio di Dieci, Lettere di rettori e di altre cariche, b. 265 (Monfalcone 
1502-1754), c. 32. 
48 MARCON, La città, pp. 255-265; Cfr. TREBBI, Il Friuli dal 1420, pp. 262-270. 
49 Sulla guerra di Gradisca vedi l’approfondimento di A. CONZATO, Dai castelli alle corti. 
Castellani friulani tra gli Asburgo e Venezia 1545-1620, Verona, 2005, pp. 237-250 (su Pompeo 
Giustinian, segnatamente p. 249). 
50 ASVe, Inquisitori di Stato, b. 300, fasc. “Monfalcone”, cc. n.n. 
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puntualmente si verificò, ma che di fatto non causò grossi problemi all’abitato 
entro le mura, al contrario di quanto accaduto nelle precedenti settimane ai 
villaggi, che andarono quasi del tutto distrutti.  Si trattò sostanzialmente di un 
biennio intriso di morte e distruzione che piegarono la popolazione coinvolta nel 
conflitto51. 
Nel delicato dopoguerra l’economia del distretto Isontino era estremamente 
prostrata. Questo soprattutto a causa delle nuove rotte delle merci che andavano a 
stimolare alcuni mercati delle vicine città imperiali, come ad esempio Trieste, 
proprio a scapito di quelli di Monfalcone. Infatti, le entrate cittadine della antica 
muda vennero sempre più a scarseggiare52. Si verificò una forte crisi istituzionale 
che fu superata, come si è visto, con l’accesso alle cariche pubbliche anche dei 
rappresentanti della Desena e del Territorio al fine di ricoprire le mansioni di 
governo più impegnative, che spesso venivano rifiutate dagli eletti in consiglio. Il 
governo della Serenissima, per tamponare i bilanci comunali e rimpinguare le 
casse statali, dispose la vendita di buona parte dei terreni comunali, che furono 
acquistati, ovviamente sottocosto, dalle principali famiglie nobili che risiedevano 
nel monfalconese: dai Da Riva, dai Priuli, in misura minore dai Salamon53. 
Per molti versi possiamo considerare l’istituzione ecclesiastica come una 
solida ancora di salvataggio. L’organizzazione della Chiesa, caratterizzata da 
oculati investimenti, soprattutto attraverso i terreni acquisiti dai legati 
testamentari, e la presenza di molte confraternite, o “schole”, consentì alla 
comunità di attingere ad un serbatoio di risorse, seppur limitato, tale da potersi 
                                                 
51 Anche la parte goriziana subì molte devastazioni, anche se il dopoguerra fu decisamente meno 
problematico come ci riferisce A. PANJEK, Terra di confine. Agricolture tra le Alpi e l’Adriatico: 
la contea di Gorizia nel Seicento, Mariano del Friuli, 2002, pp. 235-236. 
52 MORASSI, 1420-1797. Economia e Società in Friuli, Udine, 1997,  pp. 65-67; pp. 78-79. Cfr. 
PANJEK, Terra di confine, pp. 161-172. 
53 La documentazione a riguardo è molto consistente, principalmente: ASVe, Provveditori sopra i 
beni comunali, b. 322, fasc. “Stime dei beni in Friul”, cc. n.n.; Ivi, b. 311, “Processi Friul”, filza 10 
“Monfalcon”; Ivi, Officiali alle Rason Vecchie, b. 351, cc. n.n.; Ivi, b. 356, fasc. 4, cc. n.n.; Ivi, b. 
362, cc. n.n; Ivi, Avogaria di Comun, Lettere di Rettori, b. 3525, fasc. 16 “Monfalcone 1613-
1790”, lettera del podestà Giovanni Marin del 23 ottobre 1689. Per un approfondimento rimando a 
F. BIANCO, Contadini, proprietari e paesaggi agrario nel Monfalconese nel Settecento alla prima 
metà dell’Ottocento, in Società economia e popolazione, pp. 38-65 (segnatamente p. 59). G. 
VERONESE, Il processo a Cesare custoza “Sopraintendente ai ripari sul Lisonzo” in Turriaco. 
Funzionari, contadini e fattori alla fine del ‘700 tra istituzioni e proprietà, in Terre dell’Isonzo tra 
età moderna e contemporanea,  Mariano del Friuli, 1996, pp. 11-44. 
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rialzare dai momenti di estremo bisogno. Non si spiegano altrimenti i solleciti 
rivolti durante alcune sedute del consiglio cittadino monfalconese sia al pievano 
Tommaso del Ben, sia ai padri domenicani, qui operanti dal Cinquecento presso la 
chiesa-convento della Beata Vergine delle Grazie54. 
Il Settecento fu invece caratterizzato da un lento ma graduale miglioramento 
sia della situazione finanziaria, sia di quella sociale. Con il perdurare della pace, 
sino alla caduta della Repubblica di Venezia del 1797, si verificò un notevole 
sviluppo di imprese di piccole e medie dimensioni, per lo più telai e concerie. 
L’economia mutava dall’antica vocazione agricola e commerciale a quella 
industriale55. Un percorso quasi obbligato, in quanto si verificò un’ascesa costante 
da parte della città di Trieste nella gestione dei traffici di ogni sorta di merce e 
dalla grave crisi legata alle cicliche epidemie bovine che si verificarono a metà del 
secolo.  
Il governo della Serenissima cercò di arginare le perdite del commercio di 
merci, causate dalla morsa a tenaglia promossa dai triestini e dai vicini abitanti 
della fortezza di Palma, riorganizzando il piano tariffario dell’antica muda allo 
scopo di limitare il libero transito che spesso alimentava il contrabbando 
principalmente di tabacco, di seta, di caffé e di zucchero56. Sul finire del 
Settecento ci fu in qualche occasione il sospetto che anche alcuni podestà di 
Monfalcone tollerassero il traffico illecito, in particolar modo quello di tabacco, 
sospettati a ragion veduta di favorire i contrabbandieri. In particolare si sono 
conservati alcuni rapporti stilati dal capitano di compagnia Bartolomeo Accorsi, 
                                                 
54 ASCM, b. 1, Libri del Consiglio, cc. 154v-156r. 
55 F. BIANCO, Società, economia e popolazione nel Monfalconese (secoli XV-XIX), Ronchi dei 
Legionari, Centro culturale pubblico polivalente, 1981; IDEM, Alle origini dell’industrializzazione. 
Monfalcone e il territorio. Dall’economia rurale allo sviluppo manufatturiero, Monfalcone, 
Edizioni della Laguna, 1988. 
56 Sulle vicende collegate alla riorganizzazione dell’antica muda vedi: ASVe, Cinque Savi alla 
Mercanzia, b. 396, fasc. “Tariffe della muda di Monfalcon 1724” (APPENDICE DOCUMENTARIA, 
doc. 3); Ivi, fasc. 65; Ivi, fasc. 90 “Vacchetta muda di Monfalcon 1783-1784”; Ivi, b. 582, Lettere 
dei podestà di Monfalcone (1751-1786). Sul contrabbando in particolare ASVe, Consultori in Iure, 
filza 157, cc. 63r-64v (APPENDICE DOCUMENTARIA, doc. 4); Ivi, filza 178, c. 331. Sul 
contrabbando, in particolare di tabacco, a Monfalcone e più in generale in Friuli rimando a F. 
BIANCO, Alle origini dell’industrializzazione, pp. 40-49 (segnatamente p. 45); IDEM, Contadini, 
sbirri e contrabbandieri nel Friuli del Settecento. La comunità di villaggio tra conservazione e 
rivolta (Valcellina e Valcolvera), Verona, 2005 (II ed.), pp. 75-93. 
 
Giurisdizione politica ed ecclesiastica del Monfalconese nel periodo veneziano 
 27
che prestava servizio nel presidio della rocca. In una sua missiva datata 23 giugno 
1777, riferisce agli Inquisitori di Stato (Francesco Sagredo, Girolamo Isola e 
Filippo Balbi), di aver effettuato un’importante operazione di polizia che aveva 
stroncato un traffico illegale di tabacco ma, cosa assai grave, di essere stato 
osteggiato dal podestà57. 
Un’ulteriore gravissimo problema si verificò con la mercanzia illegale di capi 
bovini provenienti dall’Ungheria che probabilmente infettarono quelli locali. Tra 
le misure speciali previste dai Provveditori alla Sanità fu commesso ai podestà di 
fare un preciso censimento bovino allo scopo di abbattere il bestiame infetto per 
evitare il contagio di quello sano, oppure di quello ammalato ma in via di 
guarigione58. Il primo provvedimento fu quello di mettere in quarantena i villaggi 
maggiormente colpiti, delegando i parroci a far rispettare il divieto di entrare ed 
uscire dalla zona infetta. L’operato del clero locale fu essenziale per il corretto 
svolgimento del censimento bovino e il rispetto dei proclami in materia sanitaria. 
Si trattò, comunque, di un provvedimento del tutto eccezionale, ma che risulta un 
ottimo indicatore circa gli stretti rapporti intercorsi tra le autorità politiche e quelle 











                                                 
57 ASVe, Inquisitori di Stato, b. 59, fasc. “Lettere degli Inquisitori (Monfalcone 1721-1795)”, cc. 
n.n. (APPENDICE DOCUMENTARIA, doc. 5) 
58 ASVe, Provveditori alla Sanità, b. 478, fasc. “Friuli. lettere al magistrato. Monfalcon 1745-
1796, cc. n.n. (vedi in particolare: la corrispondenza prodotta dal podestà Giovanni Bon a partire 
dal settembre 1547 e le successive lettere scritte dal podestà Antonio Barbaro nell’estate del 1751). 
59 Ivi, cc. n.n. (lettera del podestà Antonio Barbaro datata 2 novembre 1752 che fa riferimento ad 
un proclama del podestà Giovanni Bon emesso il 7 luglio 1747). 
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Tab. 1b: PARROCCHIA DI S. LORENZO DI  RONCHI DI MONFALCONE (1751) 
LOCALITÀ BOARIE BOVI ARMENTE VITELLI VITELLE TOTALE % 
Ronchi di Sopra e di Sotto 63 228 131 76 37 472 42% 
San Polo 20 37 47 30  114 10% 
Selz 14 41 26 10 8 85 7% 
Soleschiano 12 35 25 7 8 75 6% 
Staranzano 33 82 70 47 15 214 18% 
Vermegliano 21 50 44 23 7 124 11% 
Dobbia 9 36 19 8 10 73 6% 
 
Tab. 1c: PARROCCHIA DI S. CANZIANO  DI  S. CANZIAN D’ISONZO (1751) 
LOCALITÀ BOARIE BOVI ARMENTE VITELLI VITELLE TOTALE % 
San Canzian d'Isonzo 22 75 65 30 26 196 40% 
Begliano 22 59 69 18 22 168 35% 
Pieris (porzione soggetta) 19 43 48 19 12 122 25% 
 
Tab. 1d: PARROCCHIA DI S. PIERTRO APOSTOLO  DI  S. PIER D’ISONZO (1751) 
LOCALITÀ BOARIE BOVI ARMENTE VITELLI VITELLE TOTALE % 
San Pier d'Isonzo 22 58 22 13 6 99 10% 
Pieris (porzione soggetta) 14 32 36 10 15 93 10% 
Fogliano 27 52 54 20 18 144 15% 
Polazzo 8 26 18 8 5 57 6% 
Redipuglia 10 17 30 9 8 64 7% 
San Zanut 7 19 22 6 5 52 5% 
Cassegliano 24 53 53 16 20 142 15% 
Turriaco 49 125 97 54 39 315 32% 
 
Tab. 2: QUADRO GENERALE DELL’ANAGRAFE BOVINA NEL MONFALCONESE NEL 1751 
TIPOLOGIA VICARIATO DI MONFALCONE 
PIEVE DI S. PIER 
D’ISONZO 
PIEVE DI S. CANZIAN 
D’ISONZO 
PIEVE DI RONCHI DI 
MONFALCONE 
boarie 82 161 63 172 
bovi 226 382 63 514 
armente 201 332 177 362 
vitelli 108 136 182 201 
vitelle 58 146 67 85 
totali 593 996 486 1162 




Tab. 1a: PARROCCHIA DI S. AMBROGIO DI MONFALCONE (1751) 
LOCALITÀ BOARIE BOVI ARMENTE VITELLI VITELLE TOTALE % 
Monfalcone e ville soggette 54 143 129 68 33 373 63% 
Aris 10 32 24 12 7 75 13% 
Bistrigna 8 20 21 12 8 61 10% 
Villa Raspa 10 31 27 16 10 84 14% 
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1.3 La collocazione geografica delle parrocchie del Monfalconese nella  diocesi  
     di  Aquileia. L’istituzione dei vicariati foranei*. 
 
 
Aquileia, nel XVI secolo, era la più grande diocesi d’Europa60. Una vasta e 
complessa circoscrizione ecclesiastica. Era in spiritualibus ascritta alla secolare 
giurisdizione dei patriarchi, i quali avevano autorità metropolitana su altre 
diciassette diocesi suffraganee.  I suoi confini corrispondevano ai percorsi dei 
fiumi Tagliamento ad occidente, Drava a settentrione e Kulpa ad oriente. In 
questo semicerchio erano comprese, in tutto o in parte, cinque regioni: il Friuli, il 
Cadore, la Carinzia, la Carniola e la Stiria, che politicamente erano soggette per 
un terzo all’autorità della Repubblica di Venezia, per i restanti due terzi (Carinzia, 
Stiria, Carniola, e contea di Gorizia) agli Imperiali (fig. 1)61.  
In età moderna, il distretto ecclesiastico del Monfalconese comprendeva 
quattro chiese parrocchiali con relative chiese e cappelle affiliate: S. Ambrogio a 
Monfalcone, S. Lorenzo a Ronchi (ora dei Legionari), Ss. Cancio, Canciano e 
Cancianilla a San Canzian d’Isonzo e S. Pietro Apostolo a San Pier d’Isonzo62 
(fig. 2). Risulta evidente che esso era incastonato proprio tra la parte Imperiale e 
quella veneta della diocesi aquileiese, su un difficile limite, facendo parte 
integrante di un contesto dove potere politico e potere religioso coincidevano, 
                                                 
* Qui rielaboro, annotando e puntualizzando, la relazione che ho illustrato al seminario La 
percezione del territorio: definizioni, descrizioni, rappresentazioni tenutosi a Venezia dal 7 al 9 
maggio 2007 presso l’Istituto per la Storia della Società dello Stato Veneziano della Fondazione 
Cini. Di prossima pubblicazione in «Studi Veneziani». 
60 G. C. MENIS, I confini del patriarcato di Aquileia, in Trieste. Numero unico del 41° Congresso 
della Società filologica friulana, Udine 1964, pp. 1-12 dell’estratto. 
61 L. DE BIASIO, L’eresia protestante in Friuli nel secolo XVI, «Memorie Storico Forogiuliesi», 
LII, 1972, pp. 72-73. S. CAVAZZA, La riforma nel Patriarcato di Aquileia: gruppi eterodossi e 
comunità luterane, in Il Patriarcato di Aquileia tra Riforma e Controriforma. Atti del convegno di 
Studio. Udine. Palazzo Mantica, 9 dicembre 1995, a cura di A. DE CILLIA & G. FORNASIR, Udine, 
1996, pp. 9-11. 
62 Alcune notizie sul distretto ecclesiastico Monfalconese si trovano in POCAR, Monfalcone, pp. 
88-93; ASQUINI, Ragguaglio, pp. 110-120; MARCON, La città di Monfalcone, pp. 270-272. Inoltre 
vedi Repertorio delle opre artistiche, scultoree e pittoriche, più significative presenti nei luoghi di 
culto del territorio di Monfalcone, a cura di GIULIANO EMILIANI & ARMANDO QUERIN, 
Monfalcone, 1996.  
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dato che i patriarchi, in età moderna, furono tutti espressione politica della 
Repubblica di Venezia, la quale riuscì sempre ad ottenere l’elezione patriarcale in 
favore di un rappresentante del proprio patriziato, attraverso l’ufficio della 
coadiuturia63. 
fig. 1: confini diocesani di Concordia e parte veneta di Aquileia
Da: Descriptio Histriae. La penisola istriana in alcuni momenti significativi della sua
tradizione cartografica sino a tutto il secolo XVIII, a cura di Luciano Lago e Claudio 
Rossit, Trieste, ed. Lindt, 1981, p. 241
In evidenza:
Confini delle diocesi del Friuli Storico (rosso)
Sedi di forania (arancio)
Province della Terraferma (giallo)
Il Monfalconese (verde)
 
                                                 
63 A. MENNITI IPPOLITO, Politica e carriere ecclesiastiche nel secolo XVII: i vescovi veneti fra 
Roma e Venezia, Bologna, 1993; G. DEL TORRE, Stato regionale e benefici ecclesiastici: vescovadi 
e canonicati nella terraferma veneziana all'inizio dell'età moderna, «Atti dell’Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere e Arti», tomo CLI, 1992-93, pp. 1172-1236. Per un’analisi approfondita 
sull’operato di un patriarca patrizio veneto vedi G. TREBBI, Francesco Barbaro. Patrizio Veneto e 
Patriarca d’Aquileia, Udine, 1984. IDEM, Il patriarca Francesco Barbaro e la Patria del Friuli, in 
Il Patriarcato di Aquileia, pp. 61-94. IDEM; Il patriarca d’Aquileia Francesco Barbaro e il 
concilio di Trento, in Aquileia e il suo patriarcato. Atti del Convegno Internazionale di Studio 
(Udine 21-23 ottobre 1999), a cura di S. TAVANO, G. BERGAMIN & S. CAVAZZA, Udine, 2000, pp. 
61-93. Inoltre, G. BENZONI, Barbaro, Francesco, in Dizionario Biografico degli Italiani (d’ora in 
poi DBI), vol. VI, Roma, 1964, pp. 104-106. 
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fig. 2: le parrocchie del Monfalconese
Da: ASVe, Provveditori ai Confini, b. 141, dis. 7
Monfalcone: S. Ambrogio (parrocchiale)
Ronchi dei Legionari: S. Lorenzo (parrocchiale)
S. Canzian d’Isonzo: Ss. Cancio, Canciano, Cancianilla (antica pieve)
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Per quasi tutto il Cinquecento la chiesa aquileiese e, per un breve periodo, 
anche quella concordiese furono saldamente in mano a patriarchi di casa 
Grimani64. Il governo spirituale veniva naturalmente affidato di volta in volta a 
dei vicari generali, seguendo una prassi largamente diffusa già in età pre-
tridentina. Questa situazione si protrasse in particolar modo ad Aquileia durante il 
patriarcato di Giovanni Grimani (1546-1593) e a Concordia al tempo 
dell’episcopato di Pietro Querini (1545-1585), che era nipote dello stesso 
Grimani65. Questi prelati accolsero tiepidamente la normativa scaturita dall’assise 
tridentina; furono sostanzialmente due figure che non si adoperarono con 
continuità e vigore pastorale per riformare le proprie diocesi e si astennero dalla 
residenza. I loro vicari generali per quanto solerti (penso soprattutto a Giacomo 
Maracco e Paolo Bisanti per Aquileia e Fabio Falcetta e Giovanni Battista Maro 
per Concordia), non riuscirono ad attuare un seria riforma dei costumi 
ecclesiastici, non potendo agire con piena autorevolezza66.  
Un netto cambiamento si verificò a partire dagli anni Ottanta del 
Cinquecento. Durante il pontificato di Gregorio XIII fu attuato il progetto, 
appoggiato con forza dal cardinale Carlo Borromeo, grazie al quale si intendeva 
verificare l’adeguamento ai dettami tridentini attraverso l’ispezionare sistematica 
di tutte le diocesi italiane. Questa delicata missione pastorale fu affidata, mediante 
una speciale delega apostolica, ad alcuni tra i più zelanti vescovi dell’epoca67. Per 
                                                 
64 Hierarchia Catholica Medii et Recentioris Aevi, a cura di G. VAN GULICK & C. EUBEL, vol. III, 
Padova, 1923, p. 114 (d’ora in poi Hierarchia); P. PASCHINI, Il cardinale Marino Grimani ed i 
prelati della sua famiglia, Roma, 1960. IDEM, Tre illustri prelati del Rinascimento. Ermolao 
Barbaro, Adriano Castellesi, Giovanni Grimani, Roma, 1942, pp. 131-196. G. BENZONI & L. 
BORTOLOTTI, Grimani, Giovanni, DBI, vol. LIX, Roma, 2002 pp. 613-621. 
65 Sulla figura di Pietro Querini vedi Hierarchia, p. 175; E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 
Brescia, 1977, p. 246; B. F. PIGHIN, La diocesi di Concordia nella dinamica della riforma 
tridentina, San Vito al Tagliamento, 1975; E. MARIN, Il capitolo cattedrale di Concordia nella 
prima età moderna, Caorle, 2005, pp. 43-51 (segnatamente p. 44 e le relative note al testo). 
66 G. PAOLIN, Le visite pastorali di Iacopo Maracco nella diocesi aquileiese nella seconda parte 
del secolo XVI, «Ricerche di Storia Sociale e Religiosa», n.s. 13, 1978, pp. 169-185; F. 
SALIMBENI, Un documento inedito sulle condizioni del clero friulano nel 1584, «Studi Goriziani», 
44, 1976, pp. 97-122; IDEM, Le lettere di Paolo Bisanti vicario generale del patriarca d’Aquileia 
(1577-1587), Roma, 1977. PIGHIN, La diocesi di Concordia, pp. 36-54; MARIN, Il capitolo, pp. 
124-129.  
67 L. (VON) PASTOR, Storia dei Papi dalla fine del Medio Evo, vol. IX, Roma, 1942, pp. 51-63; A. 
BORROMEO, I vescovi italiani e l’applicazione del concilio di Trento, in I tempi del concilio. 
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la visita apostolica alle diocesi della provincia veneta furono nominati in un primo 
tempo Agostino Valier, vescovo di Verona, e successivamente, dopo che il Valier 
ricevette il cappello cardinalizio, Cesare Nores, ordinario di Parenzo, 
quest’ultimo, nell’autunno del 1584, delegato alla visita apostolica alla diocesi di 
Aquileia e altre suffragnee come Concordia, Feltre e Treviso68.  
La situazione religiosa riscontrata dal vescovo parentino durante la sua 
ispezione non era tra le più edificanti. In molti distretti parrocchiali la cura 
d’anime era molto trascurata soprattutto a causa della scarsa preparazione 
culturale e della poca integrità morale del clero. Per quanto riguarda la 
circoscrizione di Monfalcone egli non la visitò né personalmente, né delegò 
l’ispezione a qualche suo stretto collaboratore. Dalla voluminosa collezione 
documentaria non risulta che questa porzione periferica della diocesi fosse stata 
esaminata69. 
È possibile che il Nores reputasse più che sufficienti i giudizi stilati dal 
Bisanti nella istrutione et informatione dello stato del clero redatta nell’autunno 
1584 proprio in funzione dell’ispezione apostolica al patriarcato70. Da questo noto 
documento veniamo a conoscere che tutto sommato il clero in cura d’anime del 
Monfalconese era considerato di buon livello. Infatti nella lista dei sacerdoti di 
prima classe si ritrovano: «il pievano di San Cancian di buona vita così ottima 
sufficienza; il pievano di Monfalcone sufficiente, già avvisato in fatto delle 
vanità» In seconda classe: «il piovano di San Piero di Lisonzo, sufficiente et di 
buona vita, ma un puoco grintosetto; il piovano di Ronchis, sufficiente et di buona 
vita, ma fredo71».  
                                                                                                                                     
Religione, cultura e società nell’Europa tridentina, a cura di C. MOZZARELLI e D. ZARDIN, Roma, 
1997, pp. 30-31.  
68 S. TRAMONTIN, La visita apostolica del 1581 a Venezia, «Studi Veneziani», IX, 1967, pp. 453-
533. L. & M. TACCHELLA, Il cardinale Agostino Valier e la riforma tridentina nella diocesi di 
Trieste, Trieste, 1974. Cfr. con F. SALIMBENI, La riforma tridentina nella diocesi di Trieste. 
Osservazioni su un recente studio, «Rivista di Studi Storico Religiosi», n.s. 14, 1978, pp. 323-332. 
C. SOCOL, La visita apostolica del 1584-85 alla diocesi di Aquileia e la riforma dei regolari, 
Udine, 1986, pp. 32-34 (passim). MARIN, Il capitolo, pp. 53-62. 
69 ACDP, Visite Pastorali,  bb. 3-4-5 «Examina et processus in visitatione apostolica civitatis et 
dioecesis Aquileiensis de anno MDLXXXIV, visitatore Illustrissimo et reverendissimo domino 
Cesare de Nores episcopo Parentino»,  cc. n.n. 
70 F. SALIMBENI, Un documento del clero, p. 98. 
71 Ivi, p. 118-122. Cfr. BSU, ms. Joppi, n. 614, fasc. 23, cc. n.n.  
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Cesare Nores cercò di migliorare le cose convocando, a margine della visita 
nel novembre 1584, un sinodo diocesano allo scopo di divulgare tra il corpo 
ecclesiastico la normativa tridentina. Questo tentativo fallì miseramente perché i 
tempi probabilmente non erano ancora del tutto maturi. Il vescovo durante la sua 
attività ispettiva aveva processato per abusi di varia natura, ma soprattutto 
amministrativa, buona parte dei canonici appartenenti ai tre capitoli della diocesi: 
quello di Aquileia e quelli collegiati di Udine e Cividale. Gli stessi canonici, in 
particolare quelli di Aquileia, contestarono duramente la scelta di Udine quale 
sede dell’assise e protestarono ufficialmente con il vicario generale Paolo Bisanti, 
utilizzando a pretesto le precedenze da tenersi durante la cerimonia72. 
A partire dalla primavera del 1585 Giovanni Grimani nominò suo vicario 
generale e coadiutore Francesco Barbaro, il quale si trovò nella scomoda 
situazione di dover assecondare la volontà del patriarca, che nonostante l’età 
molto avanzata era estremamente geloso del suo ruolo e poco propenso a cedere la 
propria autorità73. Questo periodo durò sino alla sua morte, avvenuta il 3 ottobre 
1593. Per il Barbaro fu senza dubbio un’esperienza molto importante, perché pose 
le basi per una stagione di grandi riforme. Durante il suo mandato patriarcale 
(1593-1616) egli si prodigò nel visitare personalmente quasi per intero tutta la 
vasta diocesi, in particolare quella circoscritta entro i confini della Dominante. 
Inoltre, convocò diversi sinodi ed un concilio provinciale in cui furono stilati tutta 
una serie di decreti tesi al rinnovamento ecclesiastico. 
Il primo sinodo diocesano celebrato da Francesco Barbaro si tenne nella terra 
patriarcale di San Daniele il 16 agosto 1595, a margine della prima tornata visitale 
a carattere generale che egli aveva condotto in prima persona a partire dal 1593. 
L’occasione fu propizia per rinnovare l’impianto istituzionale di governo. 
Sull’esempio della legislazione borromaica, promossa dal cardinale stesso dal 
1582 e nota con il titolo di Acta Ecclesiae Mediolanensis, anche Francesco 
                                                 
72 ACDP, Visite Pastorali, in particolare bb. 4-5, cc. n.n. Inoltre, G. MARCUZZI, Sinodi Aquileiesi, 
Udine, 1910, pp. 227-236. 
73 TREBBI, Francesco Barbaro, p. 75.  
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Barbaro istituì la rete dei vicari foranei come organismo intermedio tra l’apparato 
curiale e quello parrocchiale74.  
I vicari foranei, alla pari degli arcidiaconi e dei decani, venivano designati, o 
avrebbero dovuto esserlo, tra i sacerdoti particolarmente diligenti e dotati di un 
buon bagaglio culturale, responsabili di importanti pievi o parrocchie, che 
ricevevano da parte del vescovo l'autorizzazione al controllo di un ben preciso 
distretto diocesano comprendente diverse parrocchie75. Tra i loro compiti c’era 
quello di radunare mensilmente il clero in cura d’anime del proprio mandamento 
per discutere i casi di coscienza, di visitare periodicamente le chiese della forania, 
di invitare i parroci al rispetto della residenza e dei costumi, di assicurarsi che essi 
fossero in possesso di copia delle normative sinodali, che tenessero in ordine i 
luoghi di culto ed i registri parrocchiali, che si dotassero dei libri liturgici secondo 
il rito romano che aveva definitivamente soppiantato quello patriarchino. 
Angelo Turchini in molti dei suoi studi ha cercato di dare risalto a questi 
sacerdoti, qualificandoli come preziosi collaboratori dei presuli:  
I vicari foranei hanno funzioni di vigilanza e di controllo sulla vita del clero, 
sul comportamento dei laici dal punto di vista della vita religiosa, 
sull'amministrazione di fondazioni, di pia loca, confraternite e simili, e 
devono rendere conto ai loro superiori gerarchici, al vicario generale o al 
vescovo; il rapporto, le direttive e quant'altro avviene per iscritto. I vicari 
fanno periodicamente le loro visite, anche in funzione dei sinodi, e le 
accompagnano con una serie di rapporti, quando sono nominati testi sinodali; 
ma i rapporti vengono egualmente stesi ed inviati, a prescindere dai sinodi, 
attraverso pratiche amministrative, consultazioni periodiche e simili, la 
corrispondenza ordinaria con il centro diocesano e gli organismi curiali76. 
 
                                                 
74 TREBBI, Francesco Barbaro, pp. 273-280; IDEM, Il patriarca Francesco, pp. 77-86; IDEM, Il 
patriarca di Aquileia, pp. 458-459. 
75 L. FINI, Vicario foraneo, «Enciclopedia Cattolica», vol. XI, Firenze, 1954, pp. 1363-1365; 
Vicaire forain, in Dictionaire de droit canonique, vol. VII, Parigi, 1937, pp. 1497-1499. TREBBI, 
Francesco Barbaro, p. 273 (segnatamente n.t. 227). Cfr. L. BILLANOVICH, Fra centro e periferia. 
Vicari foranei e governo diocesano di Gregorio Barbarigo vescovo di Padova (1664-1697), 
Padova, 1993, p. 2 (segnatamente n.t. 4, passim). 
76 A. TURCHINI, La visita come strumento di governo del territorio, in Il concilio di Trento e il 
Moderno, p. 360.  
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La nuova normativa espressa nel sinodo sandanielese fu estesa a tutte le 
diocesi suffraganee durante i lavori del concilio provinciale del 159677. In qualche 
caso, come ad esempio per Concordia, che aveva sin dalla visita apostolica del 
Nores adottato una complessa rete foraniale, si trattava piuttosto di confermare 
una normativa già stilata in occasione dei propri sinodi diocesani tenuti in due 
occasioni (nel 1586 e nel 1592) dal vescovo Matteo I Sanudo78. Il decreto De 
vicariis foraneis fu arricchito di alcune nuove annotazioni durante l’assise 
sinodale del 1605, soprattutto per quanto concerneva l’approvazione delle 
levatrici in relazione al loro ruolo nella somministrazione del battesimo in caso 
d’urgenza79. 
Di fatto la parte veneta della diocesi di Aquileia fu divisa in ventidue 
distretti. Alcuni erano di antica istituzione come gli arcidiaconati del Cadore e 
della Carnia, la prepositura della Carnia e le giurisdizioni ecclesiastiche relative 
alle abbazie di Moggio, Rosazzo e Sesto al Reghena. Le stesse prerogative furono 
assegnate alle collegiate di Udine, di Cividale e al capitolo di Aquileia. Le 
principali novità che emergono riguardano il reticolo delle foranie di nuova 
fondazione, una dozzina in tutto così distribuite: al centro del Friuli storico 
troviamo quelle di Tricesimo, Nimis, Mortegliano; lungo la sinistra Tagliamento:  
Venzone, Gemona, San Daniele; nel medio Friuli: Codroipo e Madrisio di Varmo; 
                                                 
77 Costitutiones synodales editae ab illustrissimo et reverendissimo d.d. Francisco Barbaro 
patriarcha Aquileiae etc., in synodo diocesana Aquileiensi habita in terra patriarchali Sancti 
Danielis, Venetiis, 1596; Concilum provinciale Aquileiense primum. Celebratum anno domini 
1596, Utini, 1598. (vedi MARCUZZI, Sinodi, pp. 240-270). 
78 DEGANI, La diocesi, p. 282-283 (n). Sul Sanudo vedi la mia tesi di laurea: La diocesi di 
Concordia attraverso l’opera pastorale del vescovo Matteo I Sanudo (1585-1615), voll. I-II-III, 
rel. prof.ssa GIOVANNA PAOLIN, correl. dott.ssa CECILIA NUBOLA, a.a. 2001-2002, con particolare 
riferimento, vol. I, pp. 18-24. 
79 La normativa scaturita fu divulgata al clero attraverso delle pregevoli edizioni a stampa: 
Instructio pertinens ad structuram, instaurationem, ornatum, supellectilem, et cultum templorum, 
aediumue, sacrarumque rerum dioecesis Aquileiensis, illustrissimi et reuerendissimi domini 
domini Francisci Barbari patriarchae Aquileiensis et princ. iussu edita, Udine, 1605. 
Appendix ad Constitutiones in Synodis Diecesanis editas ab illustrissimo et reverendissimo 
domino domino Francisco Barbaro patriarcha Aquileiensis ... in Synodo dioecesana ab ipso 
habita anno Domini MDCV, Udine, 1605 (Vedi MARCUZZI, Sinodi, pp. 277-279. Cfr. TREBBI, 
Francesco Barbaro, pp. 224-226; IDEM, Il patriarca Francesco, p. 77). 
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nella bassa friulana: Palazzolo dello Stella e Perteole; nella destra Tagliamento vi 
era quella di Sacile80. 
Questa partizione non comprendeva il distretto ecclesiastico Monfalconese.  Il 
Barbaro pensò bene di ascrivere quella porzione di diocesi al vicariato foraneo di 
Aquileia. Per tale motivo, in vista del sinodo sandanielese, il presule nominò il 
canonico del capitolo di Aquileia, Livio Tritonio81, vicario foraneo. Infatti, dal 6 
al 9 agosto 1595, lo troviamo impegnato nella visita personale al clero del 
Monfalconese allo scopo di sollecitarne la presenza all’assise sinodale che si 
tenne una settimana dopo82.  
Il verbale della missione del Tritonio è molto ricco di informazioni per quanto 
concerne la distribuzione delle chiese all’interno del circuito parrocchiale e per 
l’identificazione del clero in cura d’anime e in numero delle stesse (tab. 1). Egli si 
presentò ai sacerdoti del mandamento in qualità di «canonicus Aquileiensis et 
vicarius forraneus patriarchalis83», istruendoli su quali fossero le sue prerogative 
sia in qualità di vicario foraneo, sia di visitatore delegato a rappresentare il 
patriarca.  
D’ora in avanti sarà il Tritonio a tenere i contatti tra l’apparato centrale della 
curia e quello del circuito parrocchiale locale. In precedenza, erano stati i parroci a 
trattare direttamente con il patriarca, anche in funzione dell’organizzazione del 
sinodo del 1595, come si può apprezzare dal contenuto di una missiva dell’epoca:  
                                                 
80 Rimando ai documenti conservati in ACAU, b. 979 (sinodo diocesano 1595). Ivi, Miscellanea 
Bini, t. X, pp. 237-251. 
81 Figlio di Pietro e Camilla, nobili udinesi. Gli zii Marc’Antonio e Ruggero erano entrambi 
canonici di Aquileia e avevano avuto delle prestigiose carriere ecclesiastiche. In particolare 
Ruggero, vicario generale del vescovo di Mondovì mons. Vincenzo Laureo, rinunciò al canonicato 
di Aquileia per favorire la carriera del giovane Livio, il quale fu investito del suddiaconato il 10 
dicembre 1579, del diaconato il 10 aprile 1583. Tra le file dei canonici aquileiesi ricoprì vari 
incarichi, dal vicedomino al penitenziere. Venne nominato covisitatore durante la prima visita 
pastorale generale celebrata da Francesco Barbaro (1593-1595), in particolare per le località 
sottoposte al distretto ecclesiastico di Aquileia. Nel corso del giubileo del 1600 andò in 
pellegrinaggio a Roma. Nel 1604 fu processato e assolto dall’accusa di avere sottratto ingenti 
somme al capitolo della collegiata di Cividale di cui godeva una ricca prebenda ereditata dallo zio 
Ruggero. Morì il 23 luglio 1620, nominando erede la sorella Fulvia. Vedi BSU, Schedario 
Biasutti, voci: «Tritonio Livio»; «Tritonio Ruggero»; e «Tritonio Marcantonio». G. G. LIRUTI, 
Notizie delle vite et opere di letterati del Friuli…, Venezia, 1830, vol. IV, pp. 131-141. TREBBI, 
Francesco Barbaro, p. 228 (in n.t.); pp. 265-277. 
82 ACAU, b. 979, fasc. “anonimo” 
83 Ivi, altro fasc. “anonimo”. 
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All’illustrissimo et reverendissimo monsignor patriarcha d’Aquileia signore 
et parone mio sempre osservandissimo. In Udene. 
Illustrissimo et reverendissimo signor et patron mio osservandissimo, subito 
recepita la littera mandata da sua illustrissima et reverendissima signoria, 
espedii le indizione del sinodo diocesano in ogni logo si como sua 
illustrissima et reverendissima signoria mi ha ordinato, altro non dico solu 
bascio le vesti di sua illustrissima et reverendissima signoria pregando de 
continuo nelle mie indegne orazioni il Signor Iddio che a longo tempo la 
conservi. 
De Montemfalconem il dì 2 zugno 1595. 
Servitor de sua illustrissima et reverendissima signoria. 
Pre’ Antonio Coquenario piovan in Montefalcone84 
 
I compiti affidati al Tritonio, nelle vesti di vicario foraneo, erano i medesimi 
spettanti agli altri vicari della diocesi. Periodicamente egli si doveva recare presso 
le parrocchie del Monfalconese, radunare il clero locale e svolgere le 
congregazioni, segnalando i principali problemi che si erano verificati in 
parrocchia. Doveva anche garantire una efficace comunicazione tra la cerchia 
patriarcale e i curati delle parrocchie. Ad esempio, in una missiva del 10 marzo 
1597, egli chiese al vicario generale Giovanni Battista Scarsaborsa di far ottenere 
le patenti al pievano di Ronchi di Monfalcone per confessare durante la 
quaresima:  
Il curato de Ronche de Montefalcone molto pre’ Simone a Fabris mi ha 
ricercato volerle far haver la licenza de casi riservati per questa Pasqua de 
resurretione sino all’ottava inclusive. Et poiché conosco questo sacerdote di 
buona intelligenza et miglior vita, vengo pregar la vostra signoria voler 
gratificarlo con simile licenza et autorità, et mandarla qui a me, che haverò la 
cura fargliela recapitare85 
Livio Tritonio, nelle vesti di vicario foraneo, si prodigò, durante l’agosto del 
1597, nel risolvere una lite che aveva coinvolto il vicario del convento dei 
domenicani, attiguo alla chiesa della Beata Vergine delle Grazie, e il curato di 
Monfalcone a causa di alcune divergenze sulle regalie che i frati si erano rifiutati 
di corrispondere nella misura richiesta dal parroco86. La vicenda fu risolta 
pacificamente, con soddisfazione di entrambe le parti, evitando così le inevitabili 
                                                 
84 Ivi, fasc. “lettere”, c. n.n. 
85 Ivi, b. 894, facs. “lettere di mons. Francesco Barbaro”, c. n.n. 
86 ACAU, b. 737, fasc. Monfalcone, cc. 65r-68v. 
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spese che avrebbe comportato un procedimento giudiziario presso il foro 
patriarcale o presso quello civile retto dal podestà di Monfalcone.  
Alla luce di questi eventi, possiamo sbilanciarci nel dare un giudizio positivo 
sull’efficacia del lavoro svolto dai vicari foranei. A distanza di due anni questa 
nuova figura istituzionale si era imposta nella organizzazione della vita religiosa. I 
vicari foranei quindi si distinsero effettivamente quali mediatori tra l’apparato 
della curia e la porzione parrocchiale di loro competenza, e, come si è visto, non 
solo per questioni strettamente collegate al corretto svolgimento delle pratiche 
liturgiche, ma anche per le vicende sociali correlate ai rapporti intercorsi tra le file 





Tab. 1: visita personale fatta dal vicario foraneo Livio Tritonio. 
CHIESE VISITATE 
(TITOLO/TIPOLOGIA) 
CLERO IN CURA 
D’ANIME ALTRI DATI 
 
Monfalcone 
S. Ambrogio (parrocchiale) 
S. Rocco (chiesa-filiale/confraternita) 
S. Sebastiano (chiesa-filiale/confraternita) 
S. Nicolò (chiesa-campestre/confraternita) 
S. Valentino a Bistrigna (chiesa-filiale/confraternita) 
S. Giorgio (chiesa-campestre) 
S. Antonio (chiesa-filiale/confraternita) 
S. Giacomo (chiesa-filiale/confraternita) 
S. Michele (chiesa-filiale/confraternita) 










Mattia Brisighello  
(secondo cappellano 
cooperatore) 
La collazione del beneficio 
spettava al capitolo di 
Aquileia. 
Anime da comunione: 700. 
 
Ronchi di Monfalcone 
S. Lorenzo (parrocchiale) 
S. Leonardo (chiesa-filiale) 
S. Vito (chiesa-filiale) 
S. Silvestro (chiesa-filiale) 
S. Paolo a S. Polo (chiesa-filiale/confraternita) 
S. Pietro a Staranzano (chiesa-filiale) 
S. Domenica a Selz (chiesa-filiale) 
S. Stefano a Vermegliano (chiesa-
filiale/confraternita) 
S. Tommaso a Soleschiano (chiesa-filiale) 
S. Croce (cappella privata dei nobili Bevilacqua) 
 







La collazione del beneficio 
spettava al capitolo di 
Aquileia. 
Anime da comunione: 750. 
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San Canzian d’Isonzo 
Ss. Canciani (parrocchiale) 
Maria Maddalena a Begliano (chiesa-
filiale/confraternita) 
S. Proto (chiesa-filiale) 
S. Spirito (cappella) 
S. Martino (chiesa-campestre) 
Beata Vergine Maria “del Rondon” (chiesa-
campestre) 
 









La collazione del beneficio 
spettava alla mensa del 
patriarca di Aquileia. 
Anime da comunione: 400. 
 
San Pier d’Isonzo 
S. Pietro apostolo (parrocchiale) 
S. Michele a Villesse (chiesa-filiale) 
S. Rocco a Villesse (chiesa-filiale) 
Beata Vergine Maria a Fogliano (chiesa-filiale) 
S. Agata a Polazzo (chiesa-filiale) 
S. Giacomo a Redipuglia (chiesa-filiale) 
S. Giovanni a S. Zanut (chiesa-filiale) 
S. Andrea a Pieris (chiesa-filiale) 
S. Rocco a Turiacco (chiesa-filiale) 












La collazione del beneficio 
spettava alla mensa del 
patriarca di Aquileia. 
Anime da comunione: 900. 
 
La soluzione ideata dal Barbaro in effetti era la più funzionale tra le varie 
opzioni a sua disposizione. La scelta di nominare vicario foraneo per il 
Monfalconese, Livio Tritonio, si mostrò adeguata. Si trattava di un personaggio 
dotato di ottima cultura e di integerrima fedeltà al progetto di riforma disegnato 
dal presule aquileiese. Inoltre, il fatto di provenire dall’esterno favoriva un giusto 
equilibrio tra il clero locale, in considerazione del fatto che, se il presule 
aquileiese avesse eletto a vicario foraneo un curato del luogo piuttosto che un 
altro, si sarebbero generate aspre frizioni e forti gelosie. 
Tra le carte conservate nell’Archivio della Curia Arcivescovile di Udine, per 
i successivi secoli, non ci sono molte notizie riguardanti l’operato di altri vicari 
foranei nel Monfalconese. È comunque molto probabile che dopo il primo periodo 
di rodaggio, questa nuova istituzione funzionasse senza particolari problemi87. 
Con la soppressione del patriarcato e la creazione delle due arcidiocesi di Udine e 
                                                 
87 Lo si desume abbastanza chiaramente dagli atti dell’ultimo sinodo diocesano di epoca Barbaro 
del 1605 dove ci fu un’inchiesta molto approfondita sull’operato dei vicari foranei della diocesi. 
ACAU, b. 980, fasc. n.n.. Cfr. TREBBI, Il patriarca Francesco, pp. 78-80 
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Gorizia, il distretto ecclesiastico di Monfalcone restò incorporato nella porzione 
udinese sino al 181888.  
Le innovazioni apportate alla Chiesa durante tutto il Settecento consentirono 
una maggiore autonomia del clero locale, che di fatto si rese autosufficiente per 
quanto concerne la convocazione e lo svolgimento delle periodiche congregazioni, 
senza l’ausilio di personale esterno delegato dall’ordinario diocesano. Durante 
l’arcivescovato di monsignor Gian Girolamo Gradenigo (1765-1786)89 ci fu una 
riorganizzazione notevole del tessuto diocesano. Il presule fece ristampare le 
costituzioni sinodali apportate dai suoi predecessori, in particolare quelle dei 
patriarchi di casa Dolfin, dalle quali sappiamo che fu creata un distretto foraniale 
a se stante allo scopo di favorire le congregazioni sacerdotali da tenersi nel 
distretto ecclesiastico di Monfalcone, come si legge in un documento della curia 
udinese: «Abbiamo preso la seguente deliberazione…Incarichiamo li parrochi 






















                                                 
88 L. TAVANO, La diocesi di Gorizia 1750-1947, Mariano del Friuli, 2004, p. 75-82 
89 M. DAL BORGO, Gradenigo, Giovanni Girolamo, in DBI, vol. LVIII, pp. 321-323. 
90 ACAU, b. 167 (Chiese e Paesi), fasc. “Monfalcone”, c. n.n. 
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1.4 Uno strumento di governo, di controllo e di rinnovamento nel patriarcato di  
Aquileia ed arcivescovato di Udine. Le visite pastorali nel Monfalconese. 
 
 
La visita pastorale rientra tra gli obblighi dei vescovi fin dalla tarda antichità, 
ma sino al principio dell’età moderna fu effettuata solo in maniera irregolare, 
nonostante le disposizioni papali e conciliari. All’irregolarità si aggiungeva la 
delega della visita da parte dei presuli ai propri rappresentanti, generalmente ai 
vicari generali o agli arcidiaconi, perdendo così quel carattere personale che 
doveva contraddistinguere la stessa pastorale diocesana91. 
A partire dalla fine del medioevo, l'istituto giuridico della visita pastorale 
aveva perso gran parte del suo carattere e della sua specificità. Per tale motivo fu 
notevolmente rinnovato durante i lavori del Concilio di Trento, in particolare nella 
ventiquattresima sessione i presuli stabilirono che:  
I patriarchi, i primati, i metropoliti e i vescovi non tralasceranno di visitare 
personalmente la propria diocesi; se ne fossero legittimamente impediti, lo 
facciano per mezzo del loro vicario generale o di un visitatore. Se non 
potessero visitarla completamente ogni anno per la sua estensione, ne visitino 
almeno la maggior parte, in modo tale, però, che nel giro di due anni, o per 
mezzo dei loro visitatori, la visita sia completa92… 
 
 
                                                 
91 La bibliografia sulle visite pastorali è estremamente vasta e complessa. Risultano fondamentali 
gli atti dei convegni e gli studi promossi e pubblicati nella collana “Quaderni dell’Istituto storico 
italo-germanico in Trento”, in particolare: Le visite pastorali. Analisi di una fonte, a cura di 
ANGELO TURCHINI & UMBERTO MAZZONE, Bologna, 1984; C. NUBOLA, Conoscere per governare. 
La diocesi di Trento nella visita pastorale di Ludovico Madruzzo, Bologna, 1993; Visite pastorali 
ed elaborazione dei dati. Esperienze e metodi, a cura di CECILIA NUBOLA & ANGELO TURCHINI, 
Bologna, 1994; A. TURCHINI, La visita come strumento di governo del territorio, in Il concilio di 
Trento e il moderno, a cura di PAOLO PRODI & WOLFGANG REINHARD, Bologna, 1996, pp. 383-
415; C. NUBOLA, Visite pastorali tra Chiesa e Stato nei secoli XVI-XVII, in Il concilio di Trento e 
il moderno, a cura di PAOLO PRODI & WOLFGANG REINHARD, Bologna 1996, pp. 335-382; Per una 
banca dati delle visite pastorali italiane. Le visite pastorali della diocesi di Trento (1537-1940), a 
cura di CECILIA NUBOLA, Bologna, 1999; Visite Pastorali in diocesi di Pavia nel Cinquecento. 
Una documentazione guadagnata alla storia, a cura di XENIO TOSCANI, Bologna, 2003. 
92 (Sess. XXIV, de ref., can. III) in Conciliorum Oecumenicorum Decreta, Bologna, 1973 (III ed. 
bilingue), pp. 761-763. 
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Questo canone era un richiamo forte e deciso rivolto a tutti gli ordinari 
diocesani, i quali venivano stimolati a condurre personalmente l'esame del proprio 
distretto ecclesiastico o in alternativa, per giusta causa, dovevano delegare 
l'incarico ad un loro fidato vicario. Altrettanto chiare risultano le modalità con cui 
si doveva svolgere la visita pastorale, puntualizzando in particolare: i limiti 
imposti agli arcidiaconi o ad altri prelati autorizzati alla visita dallo stesso 
vescovo, dalla nomina previo esame alla delega episcopale, come già specificato 
per i vicari foranei. L'obbligo di presentare al vescovo entro un mese dall'avvenuta 
visita una relazione scritta della stessa con i rispettivi ordini o decreti; l'osservanza 
della moderazione nelle spese e nel vitto; la rimozione degli antichi privilegi e 
delle consuetudini delle chiese secolari e maggiori per favorire l'assorbimento dei 
nuovi canoni della riforma (pievi, monasteri, parrocchie unite al capitolo ecc.). 
Come già accennato, fino alla prima metà del XVI secolo, lo strumento 
pastorale della visita fu spesso disatteso nella stragrande maggioranza delle 
diocesi italiane. La causa principale di questo comportamento era stata individuata 
dai padri conciliari nella poca o nulla residenza dei vescovi nella propria 
circoscrizione ecclesiastica. Questo strumento di governo doveva essere 
radicalmente rivitalizzato allo scopo di favorire un rigoroso rinnovamento 
ecclesiastico. La cadenza annuale o biennale prevista per le diocesi più vaste – e 
tra queste rientrava a pieno titolo Aquileia – aveva lo scopo principale di radicare 
gli ordinari nel tessuto diocesano, impedendo di fatto la residenza fuori sede, 
portandoli ad ottenere una conoscenza diretta del mandamento diocesano, che fino 
ad allora era filtrato attraverso le relazioni prodotte dai vicari generali o da altro 
personale della curia.  
L’obbligatorietà e la scansione regolare della visita dovevano diventare un 
segno distintivo del nuovo vescovo, che doveva farsi tramite del rinnovamento 
promosso dalla Chiesa romana, e soprattutto non doveva più essere uno straniero 
di passaggio agli occhi dei fedeli93. Tra i modelli di «buon pastore», icone della 
nuova pastorale, spiccavano vescovi e cardinali illuminati come Carlo Borromeo a 
                                                 
93 H. JEDIN, Il papato e l’attuazione del Tridentino (1565-1605), in Storia della Chiesa, vol. IV, 
Milano, 1975, pp. 599-644. 
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Milano, Gabriele Paleotti a Bologna, Gian Matteo Giberti prima e Agostino Valier 
poi a Verona94. «Il vescovo, più che il sospettoso guardiano dell’ortodossia del 
«gregge» o l’efficiente burocrate fedele a direttive altrui, era in questi casi (o 
aspirava  a diventare) il punto di riferimento della vita collettiva, l’animatore e la 
guida paterna dei fedeli, il protagonista di una conquista delle anime95». 
Per quanto concerne la diocesi di Aquileia l’applicazione effettiva del 
modello ecclesiastico post-tridentino avvenne in maniera molto lenta. Non ci 
furono, come detto in precedenza, delle sostanziali spinte riformatrici almeno sino 
a tutto il periodo in cui governò Giovanni Grimani. Una realtà che emerge molto 
chiaramente dalle relazioni visitali prodotte nel periodo pre-tridentino e in quello 
immediatamente successivo. Solo a partire dagli anni Novanta del Cinquecento, 
con la zelante attività pastorale dal patriarca Francesco Barbaro, si attuerà un vero 
e proprio percorso di modernizzazione ecclesiastica. Questo presule infatti rispetto 
con buona continuità la residenza in diocesi, prodigandosi sia personalmente, sia 
attraverso validissimi collaboratori, all’esecuzione di visite pastorali a carattere 
generale e di controllo, che toccarono le località più marginali della diocesi, come 
nel caso del circuito parrocchiale del Monfalconese che fu visitato durante il 
giugno del 1593. 
Si trattava della prima visita pastorale condotta nell’enclave veneziana dopo 
il concilio di Trento, benché nei decenni intercorsi ci fossero state diverse 
iniziative di questo tenore. Tra gli anni Cinquanta e Sessanta del Cinquecento il 
patriarca Giovanni Grimani delegò il suo fidato vicario generale Iacopo Maracco 
                                                 
94 Su questi presuli vedi: E. CATTANEO, Carlo Borromeo Arcivescovo Metropolita, in Da Carlo 
Borromeo a Carlo Bascapè. La Pastorale di Carlo Borromeo e il Sacro Monte di Arona, Atti della 
Giornata Culturale. Arona 12 settembre 1984, Novara, 1985, pp. 1-33. A. TURCHINI, La fabbrica 
di un Santo. San Carlo Borromeo, Casale Monferrato, 1984. P. PRODI, Il cardinale Gabriele 
Paleotti (1522-1597), Bologna, 1959; ID., San Carlo Borromeo e il cardinale Gabriele Paleotti: 
due vescovi della riforma cattolica, «Critica Storica», 3, 1964, pp. 135-151. A. PROSPERI, Tra 
evangelismo e controriforma. Gian Matteo Giberti, Roma, 1969. A. FASANI, Riforma 
pretridentina della diocesi. Visite pastorali del vescovo G. M. Giberti 1525-1542, Verona, 1989. 
TACCHELLA, Il cardinale Agostino Valier, cit. 
95 A. PROSPERI, Il concilio di Trento: una introduzione storica, Torino, 2001, p. 105. (passim). 
Sull’argomento resta sempre attuale H. JEDIN, Il tipo ideale di vescovo secondo la riforma 
cattolica, Brescia, 1950. Più recenti e molto interessanti: R. PO-CHIA HSIA, La Controriforma. Il 
mondo del rinnovamento cattolico, Bologna, 2001, pp. 141-154; BORROMEO, I vescovi italiani,  
pp. 37-39.  
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alla visita pastorale della diocesi. Per la vastità, e il contesto religioso, il Maracco 
visionò in particolar modo le chiese a ridosso dei confini con gli Imperiali: Carnia, 
Carniola, Stiria, trascurando però il distretto Isontino96. Lo stesso accadde durante 
le visite apostoliche effettuate tra gli anni Settanta e Ottanta del Cinquecento da 
Bartolomeo da Porcia e da Cesare Nores97. 
Sorge spontaneo chiedersi il perché di questa perdurante assenza di contatti 
da parte dei vertici curiali con le parrocchie del Monfalconese. Gran parte delle 
ragioni probabilmente sono riconducibili agli attriti esistenti tra la curia patriarcale 
e la corte Imperiale che osteggiava le visite pastorali alle parrocchie inserite entro 
i propri confini (si noti che per andare a controllare il Monfalconese era 
obbligatorio passare attraverso i territori degli Asburgo)98. Una ragione che 
comunque sembra sottendere un sottile filo di disinteresse per le parrocchie di un 
distretto estremamente marginale, ma che comunque rappresentava diversi 
interessi, soprattutto per i canonici dei tre capitoli della diocesi.  
Erano passati diversi decenni dalle circostanziate visite pastorali di età pre-
tridentina di cui siamo a conoscenza (tab. 1). Dell’ispezione condotta dal vescovo 
dalmata Sebastiano Nascimbeni, delegato dal patriarca Domenico Grimani (1498-
1517) si sono conservati solo alcuni verbali. Quelli relativi alla visita alle tre pievi 
di Monfalcone, S. Canzian d’Isonzo e S. Pier d’Isonzo sono irreperibili ma, 
scorrendo l’indice che chiude il fascicoletto, sappiamo che il vescovo suffraganeo 
vi passò99. Altra visita molto interessante fu quella celebrata dal vicario generale 
                                                 
96 Sull’attività pastorale di visita del Maracco vedi PAOLIN, Le visite pastorali di Iacopo Maracco, 
cit. 
97 G. PAOLIN, La visita apostolica di Bartolomeo da Porcia nel Goriziano  (1570), in Atti del 
Convegno internazionale «Katholische Reform und Gegenreformation in Innerösterreich 1564-
1628», a cura di M. DOLINAR, M. LIEBMANN, H. RUMPLER, L. TAVANO & W. DROBESCH, 
Hermagoras/Mohorjeva - Styria, 1994, pp. 133-142. SOCOL, La visita apostolica, cit. 
98 Sui difficili rapporti tra la corte Imperiale e i patriarchi di Aquileia – espressione del patriziato di 
Venezia – vedi ad esempio le questioni nate in occasione dell’organizzazione della visita 
apostolica nella parte austriaca della diocesi del 1593-1593 e dell’indizione del sinodo 
sandanielese: TREBBI, Francesco Barbaro, pp. 99-108; 151-155. Per quanto concerne altre frizioni 
nel corso del XVII e XVIII secolo vedi ASVa, Miscellanea, b. 392, cc. n.n. (in microfilm presso 
l’Istituto di Storia Veneta della Fondazione “Giorgio Cini” a Venezia). 
99 BCUd, Fondo Joppi, ms. 611, fasc. «Acta Curiae aquileiensis et visitationis». È un manoscritto 
importantissimo perché ci informa su di una visita pastorale al distretto ecclesiastico del 
Monfalconese, che possiamo reputare la più antica per documentazione, visto che il documento è 
senza alcun dubbio originale dell’epoca. 
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Giovanni Battista Poncetta100, il quale nel 1547 intraprese una breve, ma alquanto 
importante ispezione pastorale ad alcune località del distretto ecclesiastico di 
Aqulieia101.  
L’itinerario della visita pastorale condotta dal Poncetta comprendeva alcune 
antiche pievi incluse nel distretto ecclesiastico tra Udine e Cividale e quelle 
relative al Monfalconese. In dettaglio: il vicario generale visitò dal 10 al 14 
febbraio 1547 la chiesa di S. Odorico di Pavia di Udine; la pieve di S. Maria di 
Buttrio; la chiesa di S. Martino di Manzano; la chiesa di S. Martino di Percoto; da 
ultima la pieve di S. Teodoro di Trivignano. La visita fu interrotta per due giorni. 
Dal 16 al 22 febbraio ispezionò la pieve di S. Pietro di San Pier d’Isonzo; la pieve 
di S. Ambrogio di Monfalcone; la pieve di S. Lorenzo di Ronchi di Monfalcone; 
la pieve dei Ss. Cancio, Canciano e Cancianilla di San Canzian d’Isonzo; in fine la 
pieve di S. Maria la Longa.  
Da questo elenco traspare il carattere parziale dell’ispezione, anche se, in 
contemporanea, emerge una struttura logica del percorso che è sintomatica di una 
precisa preparazione, non solo nei dettagli pratici (quindi organizzazione della 
comitiva, delle foresterie in cui alloggiare ecc. ecc.) ma anche nella formulazione 
del questionario visitale. Dai verbali di visita si percepiscono in maniera molto 
evidente i tempi con cui essa veniva condotta: si riscontra un primo momento 
dedicato agli aspetti propriamente liturgici (pontificale e messa cantata), un 
secondo ispettivo (vengono visionati paramenti, suppellettili sacre, pulizia e stato 
                                                 
100 ACAU, b. 894, fasc. “Visita pastorale G. B. Poncetta”, c. 9v-14v. 
Sul Poncetta non ci sono molti riferimenti biografici, principalmente: P. PASCHINI, I vicari 
generali della diocesi di Aquileia e poi di Udine, Udine, 1958, p. 19; D. SOMEDA, Serie 
Cronologica dei vicari generali di Aquileia e di Udine, Udine, 1883, p. 19. Dallo Schedario 
Biasutti (in Biblioteca del Seminario di Udine), sappiamo che nel febbraio 1546 risiedeva presso la 
camera domorum di S. Antonio di Udine, in cui esercitava le prerogative di vicario generale 
patriarcale. In altra scheda, fa riferimento all’agosto 1547, siamo al corrente che era dottore in 
entrambi i diritti, dottore in decreti e canonico argolicense, una diocesi sita nel Peloponneso, 
precisamente ad Argos in Grecia, i cui vescovi godevano la sola titolarità, incamerando però i 
remunerativi benefici ecclesiastici. Questa diocesi in età moderna fu appannaggio di alcuni prelati 
originari di Padova (Cfr. Hierarchia, cit., vol. III, p. 117). Questi scarni riferimenti, sono indicativi 
dell’alto grado di preparazione culturale, soprattutto giuridica, posseduta dal Poncetta. 
101 Un’esauriente ricostruzione delle vicende di questa visita per il distretto ecclesiastico di 
Monfalcone è stato recentemente pubblicato da F. TASSIN, La prima visita pastorale al territorio, 
in Monfalcon, LXXXIII Congrés de Societât filologjiche furlane, Monfalcon 24 di setembar 2006, 
Udine, 2006, pp. 148-170. 
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materiale del luogo di culto), un terzo riferito al controllo dell’amministrazione 
dei luoghi di culto e delle confraternite, da ultimo quello deliberativo (ordini e 
decreti).  
Si trattò comunque di un’iniziativa pastorale molto estemporanea, 
assolutamente paragonabile al progetto di modernizzazione che verrà posto in 
opera dai patriarchi post-tridentini, nel torno di tempo compreso tra l’episcopio di 
Francesco Barbaro e di Daniele Dolfin (secc. XVI-XVIII). Visite pastorali, 
altamente strutturate e dotate di questionari sempre più elaborati, e sinodi 
diocesani si susseguiranno nel tempo con cadenze molto più regolari seguendo le 
esigenze del tempo su problematiche di primaria importanza per il buon 
funzionamento delle strutture ecclesiastiche, come ad esempio: la formazione di 
una struttura parrocchiale organizzata in vicariati foranei; l’uso dei libri liturgici 
di rito romano, che avevano soppiantato quelli relativi all’antico rito patriarchino; 
l’istituzione del seminario quale luogo destinato alla formazione del clero in cura 
d’anime; i regolamenti relativi alla condotta del clero e dei laici; le norme sulla 
pulizia dei luoghi di culto e via dicendo102. 
L’impianto della visita pastorale, in particolare a partire dall’episcopato di 
Giovanni Dolfin, assunse dei connotati ben diversi da quelli espressi in 
precedenza. L’attenzione dei presuli di casa Dolfin, Giovanni,  Dionisio e 
Daniele103, come successivamente degli arcivescovi udinesi, Bartolomeo e, in 
particolar modo, Gian Girolamo Gradenigo, era concentrata molto di più sullo 
scrutinio del clero in cura d’anime e dei responsabili delle magistrature civili, 
rispetto a quanto avveniva in precedenza dove si dava maggiore importanza alla 
                                                 
102 Su questi argomenti vedi MARCUZZI, Sinodi, cit.; Il seminario di Udine. Seminario patriarcale 
di Aquileia ed arcivescovile di Udine. Cenni storici pubblicati nel terzo centenario della 
fondazione, Udine, 1906. 
103 G. BENZONI, Dolfin, Giovanni, in DBI, vol. XL, pp. 532-542; IDEM, Dolfin, Daniele, Ivi, pp. 
529-532. Vedi anche L. DE BIASIO, I patriarchi aquileiesi di casa Dolfin: Giovanni, Dionisio e 
Daniele (1657-1762), in I ceti dirigenti in Italia in età moderna e contemporanea, Atti del 
convegno (Cividale del Friuli, 1983), a cura di AMELIO TAGLIAFERRI, Udine, 1984, pp. 381-396. 
Molto importante il saggio di G. PAOLIN, L’opera degli ultimi patriarchi di Aquileia, Dionisio e 
Daniele Dolfin, e il primo avvio dell’Arcidiocesi udinese, in Artisti in viaggio, 1750-1900: 
presenze foreste in Friuli Venezia Giulia, a cura di MARIA PAOLA FRATTOLIN, Udine, 2006, pp. 
69-88. 
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verifica della condotta amministrativa dei camerari delle chiese e confraternite104. 
Quasi del tutto ininfluente era l’ispezione alle chiese filiali, che a poco a poco 
diventarono sempre più marginali rispetto alla chiesa parrocchiale. Il progetto di  
accentrare tutte le prerogative liturgiche, e quindi di aggregazione sociale alla sola 
parrocchia, sarà l’obiettivo del nuovo corso della Chiesa e per certi versi degli 
Stati, che, durante il ‘700, attueranno una decisa politica di revisione, e in certi 
casi di soppressione, di enti religiosi subalterni a quelli parrocchiali.    
Gli stessi momenti dedicati alle pratiche liturgiche sono descritti nei verbali 
di visita in maniera molto più asciutta, indicando che ormai l’ordo visitandi 
rispecchiava un nuovo rapporto tra i fedeli, il clero in cura d’anime e le massime 
autorità religiose, sintomatico del cambiamento dei tempi. Molte energie erano 
state spese per migliorare la situazione del clero in cura d’anime, dalla loro 
preparazione culturale a quella espressamente pratica.  
L’edificazione ex-novo di chiese, case canoniche, il riordino delle aree 
cimiteriali furono l’espressione di una chiesa fortemente radicata nella società 
civile. Il clero, sempre più numeroso e socialmente attivo, rappresentava 
soprattutto durante il XVIII secolo un collante fondamentale per mantenere quel 
controllo delle idee che veniva ad essere duramente intaccato dalle spinte 








                                                 
104 Questa evoluzione nel concepire, preparare ed eseguire la visita pastorale è riscontrabile anche 
nella vicina diocesi di Concordia. Un segno inequivocabile del cambiamento generale 
nell’approccio verso i fedeli da parte di un episcopato molto più maturo e figlio della 
modernizzazione ecclesiastica. L. GERVASO, Le visite pastorali alla pieve di S. Giorgio di Latisana 
in età moderna (secc. XVI-XVIII), in Genti del Tagliamento. Villanova, Malafesta, S. Mauro, S. 
Giorgio, S. Michele, Cesarolo a cura di EUGENIO MARIN, Caorle 2006, pp. 60-62. 
105 X. TOSCANI, Il reclutamento del clero (secoli XVI-XIX), in Storia d’Italia. Annali 9: la Chiesa e 
il potere politico, a cura di GIORGIO CHITTOLINI & GIOVANNI MICCOLI, Torino, 1986, pp. 575-626. 
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esecutore chiese visitate/sede 
1498/03/[…] 
(BSUd, fondo Joppi, 





vescovo della diocesi dalmata 
di Konavlije, suffraganea di 
Aquileia. Fu delegato alla 
visita di alcune pievi dal 




Pieve di S. Pier d’Isonzo 
Villa di San Pier d’Isonzo 
Villa di Sagrado 
Villa di Fogliano 
Villa di Polazzo 
Villa di Cassegliano 
Villa di Villesse 
Villa di Turriaco 
Villa di Staranzano 
Villa di Pieris 
Villa di San Zanut 
Pieve di S. Canzian d’Isonzo 
Villa di San Canzian d’Isonzo 
Villa di Begliano 
Villa di «Mezapiera» 
Pieve di Monfalcone 
Castello (Castrum) di Monfalcone 
Villa di Aris 
Villa «nova» (Villa Raspa) 
Villa di «Sopramonte» 
Villa «Fontane» 
Villa di «Fluminis Pozanelli» 
Villa di «Fluminis Pistrinae» (Bistrigna) 
Villa di Panzano 
Villa di «Pistrinae» Bistrigna 
Villa di Ronchi 
Villa di Selz 
Villa di Solerschiano 
Villa di «Pozzanelli» 
 
1547/02/16-21 
(ACAU, b. 894, fasc. 
“visita pastorale G. 
B. Poncetta”, c. 1r-
14v) 
Poncetta Giovanni Battista: 
vicario generale del patriarca 
d’Aquileia Giovanni Grimani 
 
S. Pietro (parrocchiale) a San Pier d’Isonzo 
Beata Vergine Marcelliana (pieve) a 
Monfalcone 
S. Lorenzo (filiale-curata di Monfalcone) a 
Ronchi di Monfalcone 
Ss. Cancio, Canciano e Cancianilla (pieve) 
a San Canzian d’Isonzo 
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1593/06/10-14 
(ACAU, b. 754, fasc. 
3, cc. n.n.; IVI, b. 737, 
cc. 54r-61r; Ivi, b. 
738, cc. 21r-27v; Ivi, 
b. 742, cc. 4r-5r; Ivi, 
b. 744, cc. 22r-29r) 
Barbaro Francesco: 
coadiutore del patriarca 
Giovanni Grimani e 
successivamente patriarca 
 
S. Ambrogio (parrocchiale) a Monfalcone 
• Beata Vergine Marcelliana (antica 
pieve/filiale-curata) a Monfalcone 
• S. Antonio (chiesa-filiale) ai Bagni di 
Monfalcone 
• S. Rocco (chiesa-filiale) borgo di 
Monfalcone 
• S. Sebastiano (chiesa-filiale) in borgo 
San Rocco di Monfalcone 
• S. Giorgio (chiesa-filiale) “Bistrigna” a 
Monfalcone 
• S. Valentino (chiesa-filiale) “Bistrigna” 
a Monfalcone 
• S. Nicolò (chiesa-filiale) ad Aris di 
Monfalcone 
• S. Giacomo (chiesa-filiale) borgo di 
Monfalcone 
• S. Michele (chiesa-filiale) borgo di 
Monfalcone 
S. Lorenzo (parrocchiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Leonardo (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• […] (chiesa-filiale) a Soleschiano 
• […](chiesa-filiale) a Vermegliano 
• S. Paolo (cappella) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Domenica (chiesa-filiale) a Selz 
• S. Pietro (chiesa-filiale) a Staranzano 
Ss. Cancio, Canciano e Cancianilla (pieve) 
a San Canzian d’Isonzo 
• Spirito Santo (chiesa-filiale) a San 
Canzian d’Isonzo 
• Ss. Proto e Crisogono (chiesa-filiale) a 
San Canzian d’Isonzo 
• S. Martino (chiesa-filiale) a San 
Canzian d’Isonzo 
• Beata Vergine Maria “del Rondon” 
(chiesa-filiale) a San Canzian d’Isonzo 
S. Pietro (parrocchiale) a San Pier d’Isonzo 
• S. Andrea (chiesa-filiale) a Pieris 
• [S. Silvestro] (chiesa-filiale) a 
Cassegliano 
• […] (chiesa-filiale) a Turriaco 
• Beata Vergine Maria (chiesa-filiale) a 
Fogliano 
• S. Agata (chiesa-filiale) a Polazzo 
• S. Giacomo (chiesa-filiale) a Redipuglia 
• […](chiesa-filiale) a San Zanut 
• S. Rocco (chiesa-filiale) a Villesse 
• S. Michele (cappella) Villesse 
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1595/08/06-09 
(ACAU, b. 979, fasc. 
1, cc. n.n.; Ivi, b. 
744, cc. 38r-39v) 
Tritonio Livio: canonico di 




S. Ambrogio (parrocchiale) a Monfalcone 
• Beata Vergine Marcelliana (antica 
pieve/filiale-curata) a Monfalcone 
• S. Rocco (chiesa-filiale) borgo di 
Monfalcone 
• S. Sebastiano (chiesa-filiale) in borgo 
San Rocco di Monfalcone 
• S. Nicolò (chiesa-campestre-filiale) ad 
Aris di Monfalcone 
• S. Giorgio (chiesa-campestre-filiale) a 
Monfalcone 
• S. Valentino (chiesa-filiale) “in villa 
Bistrigna” a Monfalcone 
• S. Giacomo (chiesa-campestre-filiale) 
borgo di Monfalcone 
• S. Michele (chiesa-campestre-filiale) 
borgo di Monfalcone 
• S. Gottardo (chiesa-filiale) a 
Monfalcone 
• S. Antonio (chiesa-campestre-filiale) a 
Monfalcone 
S. Lorenzo (parrocchiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Leonardo (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Vito (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Silvestro (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Paolo (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Croce (cappella-privata della 
famiglia Bevilacqua) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Pietro (chiesa-filiale) a Staranzano 
• S. Domenica (chiesa-filiale) a Selz 
• S. Stefano (chiesa-filiale) a Vermegliano 
• S. Tommaso (chiesa-filiale) a 
Soleschiano 
Ss. Cancio, Canciano e Cancianilla (pieve) 
a San Canzian d’Isonzo 
• Maria Maddalena (chiesa-filiale) a 
Begliano 
• S. Proto (chiesa-filiale) a San Canzian 
d’Isonzo 
• Santo Spirito (cappella) a San Canzian 
d’Isonzo 
• S. Martino (chiesa-filiale) a San 
Canzian d’Isonzo 
• Beata Vergine Maria “del Rondon” 
(chiesa-filiale) a San Canzian d’Isonzo 
 




S. Pietro (parrocchiale) a San Pier d’Isonzo 
• S. Andrea (chiesa-filiale) a Pieris 
• S. Silvestro (chiesa-filiale) a 
Cassegliano 
• S. Rocco (chiesa-filiale) a Turriaco 
• Beata Vergine Maria (chiesa-filiale) a 
Fogliano 
• S. Agata (chiesa-filiale) a Polazzo 
• S. Giacomo (chiesa-filiale) a Redipuglia 
• S. Giovanni (chiesa-filiale) a San Zanut 
• S. Rocco (chiesa-filiale) a Villesse 













S. Ambrogio (parrocchiale) a Monfalcone 
• S. Giorgio (chiesa- filiale) “in villa 
Bistrigna”  a Monfalcone 
• S. Michele (chiesa-campestre-filiale) 
borgo di Monfalcone 
• S. Giacomo (chiesa-campestre-filiale) 
borgo di Monfalcone 
• Beata Vergine Marcelliana (antica 




(ACAU, b. 782, fasc. 
27, cc. 97v-111v; Ivi, 
fasc., 32, cc. 26r-37r) 
Dolfin Giovanni: patriarca 
d’Aquileia coadiuvato dal 
vicario generale, e decano 
del capitolo della collegiata 




S. Ambrogio (parrocchiale) a Monfalcone 
• Beata Vergine Marcelliana (antica 
pieve/filiale-curata) a Monfalcone 
• S. Rocco (chiesa-filiale) borgo di 
Monfalcone 
• S. Giacomo (chiesa-campestre-filiale) 
borgo di Monfalcone 
• S. Michele (chiesa-campestre-filiale) 
borgo di Monfalcone 
• S. Giorgio (chiesa-filiale) “in villa 
Bistrigna” a Monfalcone 
• S. Valentino (chiesa-filiale) “in villa 
Bistrigna” a Monfalcone 
• Ss. Trinità (chiesa-filiale) a Villa Raspa 
• S. Nicolò (chiesa-campestre-filiale) ad 
Aris di Monfalcone 








S. Lorenzo (parrocchiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Leonardo (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Rocco (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Silvestro (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Paolo (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Croce (cappella-privata della 
famiglia Bevilacqua) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Carlo (chiesa-filiale) a Dobbia 
• Beata Vergine Maria (chiesa-filiale) a 
Staranzano 
• S. Domenica (chiesa-filiale) a Selz 
• S. Stefano (chiesa-filiale) a Vermegliano 
• S. Tommaso (chiesa-filiale) a 
Soleschiano 
 
Ss. Cancio, Canciano e Cancianilla (pieve) 
a San Canzian d’Isonzo 
• Maria Maddalena (chiesa-filiale) a 
Begliano 
• S. Proto (chiesa-filiale) a San Canzian 
d’Isonzo 
• Santo Spirito (cappella) a San Canzian 
d’Isonzo 
• S. Martino (chiesa-filiale) a San 
Canzian d’Isonzo 
• S. Marco (chiesa-filiale) a Isola 
Morosini 
 
S. Pietro (parrocchiale) a San Pier d’Isonzo 
• S. Elia (chiesa-campestre-filiale) a San 
Pier d’Isonzo 
• S. Andrea (chiesa-filiale) a Pieris 
• S. Silvestro (chiesa-filiale) a 
Cassegliano 
• S. Rocco (chiesa-filiale) a Turriaco 
• Beata Vergine Maria (chiesa-filiale) a 
Fogliano 
• S. Agata (chiesa-filiale) a Polazzo 
• S. Giacomo (chiesa-filiale) a Redipuglia 
• S. Giacomo (chiesa-filiale) a San Zanut 
• S. Rocco (chiesa-filiale) a Villesse 
• S. Michele (cappella) Villesse 
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1701/05/02-06 
(ACAU, b. 784, fasc. 
41, pp. 309-320; Ivi, 
b. 792, fasc. 8, cc. 
57v-67r) 
Dolfin Dionisio: patriarca 
d’Aquileia  
 
S. Ambrogio (parrocchiale) a Monfalcone 
• Beata Vergine Marcelliana (antica 
pieve/filiale-curata) a Monfalcone 
• S. Rocco (chiesa-filiale) borgo di 
Monfalcone 
• S. Sebastiano (chiesa-filiale) a 
Monfalcone 
• S. Giacomo (chiesa-campestre-filiale) 
borgo di Monfalcone 
• S. Michele (chiesa-campestre-filiale) 
borgo di Monfalcone 
• S. Valentino (chiesa-filiale) “in villa 
Bistrigna” a Monfalcone 
• Ss. Trinità (chiesa-filiale) a Villa Raspa 
• S. Nicolò (chiesa-campestre-filiale) ad 
Aris di Monfalcone 
• S. Antonio (chiesa-filiale) ai “Bagni” di 
Monfalcone 
S. Lorenzo (parrocchiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Leonardo (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Vito (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Silvestro (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Carlo (chiesa-filiale) a Dobbia 
• S. Paolo (chiesa-filiale) a San Polo di  
Ronchi di Monfalcone 
• S. Domenica (chiesa-filiale) a Selz  
Ss. Cancio, Canciano e Cancianilla (pieve) 
a San Canzian d’Isonzo 
• Maria Maddalena (chiesa-filiale) a 
Begliano 
• S. Proto (chiesa-filiale) a San Canzian 
d’Isonzo 
• Santo Spirito (cappella) a San Canzian 
d’Isonzo 
• S. Martino (chiesa-filiale) a San 
Canzian d’Isonzo 
S. Pietro (parrocchiale) a San Pier d’Isonzo 
• S. Elia (cappella) a San Pier d’Isonzo 
• S. Andrea (chiesa-filiale) a Pieris 
• S. Silvestro (chiesa-filiale) a 
Cassegliano 
• S. Rocco (chiesa-filiale) a Turriaco 
• Beata Vergine Maria (chiesa-filiale) a 
Fogliano 
• S. Agata (chiesa-filiale) a Polazzo 
• S. Giacomo (chiesa-filiale) a Redipuglia 
 




(ACAU, b. 785, fasc. 
49, p. 38 seg.; fasc. 
51, p. 66; Ivi, fasc. 
52, cc. n.n.; Ivi, b. 
795, fasc. 22, cc. 38r-
56v) 
Dolfin Dionisio: patriarca 
d’Aquileia  
 
S. Ambrogio (parrocchiale) a Monfalcone 
• Beata Vergine Marcelliana (antica 
pieve/filiale-curata) a Monfalcone 
• S. Rocco (chiesa-filiale) borgo di 
Monfalcone 
• S. Giacomo (chiesa-campestre-filiale) 
borgo di Monfalcone 
• S. Michele (chiesa-campestre-filiale) 
borgo di Monfalcone 
 
• S. Sebastiano (chiesa-filiale) a 
Monfalcone 
• S. Nicolò (chiesa-campestre-filiale) ad 
Aris di Monfalcone 
• S. Antonio (chiesa-filiale) ai “Bagni” di 
Monfalcone 
S. Lorenzo (parrocchiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Leonardo (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Vito (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Giuseppe (chiesa-filiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
• S. Carlo (chiesa-filiale) a Dobbia 
• S. Paolo (chiesa-filiale) a San Polo di  
Ronchi di Monfalcone 
• S. Domenica (chiesa-filiale) a Selz  
Ss. Cancio, Canciano e Cancianilla (pieve) 
a San Canzian d’Isonzo 
• Maria Maddalena (chiesa-filiale) a 
Begliano 
• S. Proto (chiesa-filiale) a San Canzian 
d’Isonzo 
• Santo Spirito (cappella) a San Canzian 
d’Isonzo 
• Beata Vergine Maria “del Rondon” 
(chiesa-filiale) a San Canzian d’Isonzo 
S. Pietro (parrocchiale) a San Pier d’Isonzo 
• S. Elia (cappella) a San Pier d’Isonzo 
• S. Andrea (chiesa-filiale) a Pieris 
• S. Silvestro (chiesa-filiale) a 
Cassegliano 
• S. Rocco (chiesa-filiale) a Turriaco 
• Beata Vergine Maria (chiesa-filiale) a 
Fogliano 
• S. Agata (chiesa-filiale) a Polazzo 
• S. Giacomo (chiesa-filiale) a Redipuglia 
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1746/06/22-28 
(ACAU, b. 785, fasc. 
53, pp. 162-172; Ivi, 
b. 796, fasc. 31, cc. 
47r-66v) 
Dolfin Daniele: patriarca 
d’Aquileia e primo 
arcivescovo di Udine 
 
S. Ambrogio (parrocchiale) a Monfalcone 
S. Lorenzo (parrocchiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
Ss. Cancio, Canciano e Cancianilla (pieve) 
a San Canzian d’Isonzo 
S. Pietro (parrocchiale) a San Pier d’Isonzo 
 
1767/06/14-21 
(ACAU, b. 786, fasc. 
62, pp. 32-40; Ivi, b. 
796, fasc. 44, cc. 26r-
32r) 
Gradenigo Gian Girolamo: 
arcivescovo di Udine  
 
 
S. Ambrogio (parrocchiale) a Monfalcone 
S. Lorenzo (parrocchiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
Ss. Cancio, Canciano e Cancianilla (pieve) 
a San Canzian d’Isonzo 
• Maria Maddalena (chiesa-filiale) a 
Begliano 
S. Pietro (parrocchiale) a San Pier d’Isonzo 
 
1782/09/02-08 
(ACAU, b. 786, fasc. 
64, pp. 55-62; Ivi, b. 
797, fasc. 56, cc. 
18v-22r) 
Gradenigo Gian Girolamo: 
arcivescovo di Udine  
 
 
S. Ambrogio (parrocchiale) a Monfalcone 
S. Lorenzo (parrocchiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
Ss. Cancio, Canciano e Cancianilla (pieve) 
a San Canzian d’Isonzo 
S. Pietro (parrocchiale) a San Pier d’Isonzo 
 
1795/08/23-30 
(ACAU, b. 786, fasc. 
53b, pp. 4-8; Ivi, b. 
787, fasc. 65, pp. 
149-155) 
Zorzi Pietro Antonio: 
arcivescovo di Udine, 
coadiuvato dai canonici del 
capitolo metropolitano di 




S. Ambrogio (parrocchiale) a Monfalcone 
S. Lorenzo (parrocchiale) a Ronchi di 
Monfalcone 
Ss. Cancio, Canciano e Cancianilla (pieve) 
a San Canzian d’Isonzo 






La chiesa e il villaggio.  
            
   Capitolo II: 
Il clero secolare e la vita sociale delle parrocchie 
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2.1 La formazione delle parrocchiali e le elezioni dei parroci e dei cappellani nel 
distretto ecclesiastico del basso Isonzo. 
 
L’istituzione del distretto parrocchiale monfalconese fu il risultato di un 
percorso secolare che coinvolse direttamente il corpo dei fedeli e le istituzioni 
religiose e civili (fig. 1). Per molti secoli la chiesa rappresentò il fulcro del 
villaggio. L’edificio sacro era a tutti gli effetti il centro dell’agglomerato urbano – 
più o meno vasto – e aggregava tutte le famiglie, non solo, e non necessariamente, 
per le celebrazioni liturgiche1. Come ha scritto Pier Silverio Leicht: «la chiesa era 
il centro della vita rustica… dove si svolgeva tutta la vita pubblica2». La ricerca 
delle radici di una comunità deve passare necessariamente attraverso il recupero 
della memoria legata alla antica istituzione della pieve, la quale si sviluppò in un 
ambiente sociale ben preciso, alla pari delle istituzioni civili3. 
Agli albori dell’età moderna si verificò il graduale passaggio dall’unità 
plebanale a quella parrocchiale e in seguito, durante il rinnovamento post-
tridentino, a quella foraniale. Origine, formazione e caratteri di pievi e parrocchie 
erano legate alle esigenze della cura d’anime in rapporto con l’ambiente 
geografico, le vicende demografiche e l’articolarsi del potere locale. Il legame 
d’appartenenza ad una circoscrizione ecclesiastica si sviluppò gradualmente a 
causa dei particolarismi locali. Per il Friuli, ad esempio in Carnia erano le 
comunità locali a promuovere la nascita di nuove parrocchie, invece nelle zone 
collinari e pianeggianti il fenomeno era riconducibile in misura maggiore al ceto 
                                                 
1 G. LE BRAS, La chiesa e il villaggio, Torino, 1979 (passim). 
2 P. S. LEICHT, Operai, artigiani, agricoltori in Italia dal secolo VI al XVI, Milano, 1946, p. 94. 
3 G. FORCHIELLI, La pieve rurale. Ricerche sulla storia della costituzione della chiesa in Italia e 
particolarmente nel veronese, Bologna, 1938, pp. 59-61; C. VIOLANTE, Pievi e parrocchie 
nell’Italia centro settentrionale durante i secoli XI e XII, in Le istituzioni ecclesiastiche della della 
societas cristiana nei secoli XI e XII. Diocesi pievi e parrocchie, Milano, 1977, pp. 643-799 
(segnatamente pp. 730-736). In questi due studi emerge chiaramente che i confini geografici della 
pieve e del comune spesso non erano coincidenti. 
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nobiliare, soprattutto per quanto concerneva la dotazione di altari, cappelle e 
oratori a carattere privato4.  
Località soggette alla parrocchia di S. Ambrogio di Monfalcone
Località soggette alla parrocchia di Ronchi
Località soggette alla pieve di S. Canciano
Località soggette alla pieve di S. Pier d’Isonzo 
[fonti: Visite Pastorali (secc. XVI-XVIII)]
fig. 1: Il distretto ecclesiastico Monfalconese: 
parrocchie e chiese filiali (secoli XVI-XVIII)
 
                                                 
4 A. RIGON, Organizzazione ecclesiastica  e cura d’anime nelle Venezie. Ricerche in corso e 
problemi da risolvere, in Pievi e parrocchie in Italia nel Basso Medioevo (sec. XIII-XV). Atti del 
VI convegno di Storia della Chiesa in Italia. Firenze 21-25 settembre 1981 (relazioni regionali), 
Roma, 1984, pp. 705-725. 
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Una chiesa filiale acquisiva la pienezza della parrocchialità nel momento in 
cui veniva dotata del fonte battesimale, del cimitero, di propri paramenti, di libri 
liturgici, di suppellettili e soprattutto di un curato residente, rettore della comunità 
locale, il quale godeva di ampia autonomia rispetto al pievano5. Tra il XIII e il 
XIV secolo il sistema di una organizzazione per pievi era entrato in crisi proprio 
perché i devoti si lamentavano per le grosse distanze da percorrere per 
raggiungere la chiesa sacramentale. A partire dal XV secolo molte comunità 
decisero di edificare nuove chiese dagli spazi sempre più ampi, dotandole di nuovi 
benefici curati unitamente a tutto ciò che necessitava per il corretto svolgimento 
liturgico6.  
La situazione in Friuli – anche prima della dominazione della Serenissima – 
era caratterizzata, come anche altrove, da una molteplicità di istituzioni che 
facevano capo ad enti religiosi, famiglie della nobiltà feudale e comunità cittadine 
o “Terre” alle quali spettava il diritto di patronato sui principali luoghi di culto. I 
giuspatronati laici erano stati materia di discussione durante l’ultima sessione del 
Concilio di Trento, dove fu stabilito che agli ordinari diocesani fosse riconosciuto 
il diritto di eleggere gli economi sino a che fosse stato espletato il concorso che 
avrebbe posto in carica il nuovo responsabile della cura d’anime7. 
 
                                                 
5 F. DE VITT, Pievi e parrocchie della Carnia nel tardo Medioevo (secoli XIII-XV), Tolmezzo, 
1983 (segnatamente p. 60). 
6 C. VIOLANTE, Sistemi organizzativi della cura d’anime in Italia tra Medioevo e Rinascimento. 
Discorso introduttivo, in Pievi e Parrocchie, pp. 27-28. IDEM, L’organizzazione ecclesiastica per 
la cura d’anime nell’Italia Settentrionale e Centrale, in Pievi e parrocchie in Europa dal 
Medioevo all’età contemporanea, a cura di COSIMO DAMINAO FONSECA & CINZIO VIOLANTE, 
Galatina, 1990, pp. 203-224 (segnatamente pp. 221-223). Sulla questione dei benefici vedi G. 
CHITTOLINI, Note sui benefici rurali nell’Italia padana alla fine del Medioevo, in Ivi, pp. 415-468 
(segnatamente pp. 446-458).  
7 (Sess. XXV, de reform., c. IX) in Conciliorum, pp. 789-791. Su questi temi sono fondamentali 
gli studi di G. GRECO, I giuspatronati laicali nella prima età moderna, in Storia d’Italia. Annali 9, 
pp. 531-572; P. PRETO, Benefici parrocchiali e altari dotati dopo il Tridentino a Padova, 
«Quaderni Storici»,  anno V, fascicolo III, 1970, pp. 795-813; A. CIUFFREDA, I benefici di 
giuspatronato nella diocesi di Oria tra XVI e XVII secolo, «Quaderni Storici», n.s. 67, anno XXIII, 
n. 1, 1988, pp. 37-71. 
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La normativa era molto precisa, ma l’applicazione si rivelò assai lenta, o 
addirittura  nulla8, un po’ perché le priorità dei vescovi in questo periodo erano 
molteplici e rivolte principalmente a far rispettare l’ortodossia e a rieducare il 
clero secolare, ma soprattutto perché era molto difficile toccare gli antichi diritti 
che appartenevano alle comunità (ad esempio: Portogruaro, San Vito al 
Tagliamento, Pordenone, Venzone, Tricesimo ecc.), alla nobiltà feudale (ad 
esempio: a Udine esercitavano tali prerogative i Savorgnan, i Colloredo, gli 
Strassoldo, i Valentinis…), ai canonici dei maggiori capitoli (Aquileia, Concordia 
e le collegiate di Udine e Cividale), oppure alle ricche abbazie date in commenda 
(Rosazzo, Moggio e Sesto al Reghena)9. 
Alla fine del Cinquecento si verificò una vertenza molto aspra tra la 
comunità di Venzone e il patriarca d’Aquileia proprio per motivi legati alla 
nomina del pievano. Dal 1594 al 1596 questa importante ed antica pieve situata ai 
piedi della Carnia fu commissariata a Giulio Settini da Pesaro, protonotario 
apostolico, che troviamo come coadiutore di Francesco Barbaro durante la visita 
apostolica alla parte imperiale della diocesi di Aquileia nel 1593 e che venne 
eletto vicario foraneo nell’estate 1595. Questo colto e zelante sacerdote si trovò 
immerso in un contesto sociale e religioso molto difficile. Il clero era formato da 
elementi provenienti dalle principali famiglie locali, poco istruito e moralmente 
distante dai principi della Chiesa. Egli si premurò di invertire questa situazione, 
cercando di formare un corpo sacerdotale adeguato ai nuovi tempi10. Il suo 
mandato fu però molto breve, perché nel 1596 alla comunità di Venzone fu 
riconosciuto nuovamente il proprio antico diritto di patronato sulla nomina del 
pievano. Il patriarca fu così obbligato ad accogliere il parere positivo degli 
esaminatori sinodali che avevano approvato l’elezione di pre’ Claudio Voraio alla 
                                                 
8 A Pellestrina, ad esempio, la comunità si arrogò il diritto di patronato sulla chiesa plebanale di 
Ognissanti addirittura nel 1626. Casi analoghi avvennero 1646 e addirittura nel 1723. Vedi A. 
GAMBASIN, Giuspatronato del popolo a Pellestrina tra il Seicento e il Settecento, in Studi di storia 
sociale e religiosa scritti in onore di Gabriele de Rosa, Napoli, 1980, pp. 985-1056 (segnatamente 
p. 986)   
9 Anche illustri presuli riformatori come Matteo I Sanudo a Concordia e Francesco Barbaro ad 
Aquileia non riuscirono a riformare del tutto la materia beneficiaria, scontrandosi più volte con i 
canonici dei rispettivi capitoli. Vedi rispettivamente GERVASO, La diocesi, pp. 160-168 e TREBBI, 
Francesco Barbaro, pp. 240-262. 
10 TREBBI, Francesco Barbaro, p. 271 (in n.t.). 
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pieve di Venzone, il quale aveva vinto il concorso indetto nel 1594 all’indomani 
della morte di pre’ Valentino Bolzano, suo predecessore11. 
Nel Monfalconese non accaddero mai delle vertenze analoghe a quella di 
Venzone. Il passaggio dall’organizzazione plebanale a quella parrocchiale si 
verificò a metà del XVI secolo: «tra il 1560 e il 1579 maturò la sanzione ufficiale 
della decadenza dell’antica chiesa plebanale della Beata Vergine Marcelliana, le 
cui funzioni vennero trasferite alla chiesa di S. Ambrogio di Monfalcone (e a 
quella di S. Lorenzo di Ronchi)12». In effetti, il 17 agosto 1557, il vicario generale 
Giacomo Maracco si pronunciò favorevolmente in merito all’elezione di pre’ 
Simone da Saciletto a nuovo pievano di Monfalcone per la morte di pre’ 
Sebastiano de Leonardis da Cervignano, il quale «officiavit in plebe maioris 
Montis Falconi»13. Questa precisazione indica con certezza che la chiesa di S. 
Ambrogio14 era ancora affiliata alla matrice Marcelliana, la quale, trovandosi al di 
fuori delle mura della Terra, risultava un corpo staccato dalla comunità. 
Durante la prima metà del Cinquecento la “Magnifica Comunità” di 
Monfalcone aveva ottenuto dalle maggiori istituzioni di governo sia civile, sia 
ecclesiale, la conferma del proprio diritto di patronato sulla chiesa intra moenia a 
scapito del capitolo di Aquileia, i cui canonici avevano in più circostanze 
rivendicato il diritto di patronato sulla chiesa, ponendo la questione al foro 
patriarcale e a quello civile15.  
                                                 
11 Le citazioni sono tratte da alcuni documenti conservati in ACAU, b. 288, fasc. “Venzone”, cc. 
n.n.; Ivi, b. 779, fasc. 6, cc. 1r-15v; BSUd, Schedario Biasutti, sch. “Settini Giulio” e “Voraio 
Claudio”. 
12 CONSOLO, Il giuspatronato, p. 209. Il pregevole saggio di Alberigo Consolo propone una 
accurata analisi del giuspatronato esercitato dalla comunità di Monfalcone sulla nomina del clero 
in cura d’anime della parrocchiale di S.Ambrogio, dalle origini sino alla fine del XVIII secolo. 
13 ACAU, b. 737, c. 14r. 
14 Questa chiesa fu eretta agli inizi del XIV secolo e consacrata dal vescovo di Pedena, frate Enoch 
il 25 aprile 1315, il quale obbligò frate Mattia, priore dell’abbazia di S. Martino della Beligna, a 
dotare la chiesa con mezzo maso a Ronchi e 24 olivi a Vermegliano. Vedi: BSUd, Schedario 
Biasutti, sch. “Monfalcone”; ASQUINI, Ragguaglio, p. 116; MARCON, La città di Monfalcone, p. 
143; POCAR, Monfalcone, pp. 28-29. 
15 GADDI, Monfalcone, pp. 42-44. Da integrare con la documentazione conservata in ASVe, Atti 
diversi manoscritti, b. 153, fasc. 3 “1613. april Vito Diedo fu de Andrea”, cc. n.n. In una missiva 
inviata dal capitolo di Aquileia (probabilmente dal canonico Rizzardo di Strassoldo) al podestà di 
Monfalcone, il quale la girò al luogotenente della Patria, Andrea Trevisan, si legge: «…pre’ 
Andrea per viccario da monsignor investito per esser huomo da bene, allogando loro havere 
iuspatronato et ne duole molto che quellii spectabili cittadini usino tal dishonestade. Cum nui 
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Nel corso dei successivi secoli fu ribadito in più circostanze il diritto del 
consiglio della comunità di eleggere il parroco e due sacerdoti cooperatori, i quali 
erano a tutti gli effetti degli stipendiati comunali. Il consiglio, per antica usanza, 
faceva stilare dal cancelliere il pubblico proclama che regolava il concorso alla 
cura d’anime della parrocchia e successivamente avveniva lo scrutinio che 
eleggeva il sacerdote alla cura d’anime. Nel periodo di vacanza, la comunità era 
servita da un rettore pro tempore – o economo – che lasciava poi il passo al nuovo 
parroco. Questo meccanismo elettivo si mantenne anche dopo il 1621, allorché 
furono ammessi in consiglio due rappresentanti della Desena16. L’ottavo punto 
della risoluzione redatta da Giacomo Da Riva accoglieva favorevolmente quanto 
sentenziato due anni prima dal luogotenente della Patria del Friuli, Bertucci 
Contarini, che prevedeva «che siino admessi li Desenanti alla ballottazione del 
piovano17».  
Un sostanziale cambiamento nella procedura elettiva si verificò solo durante 
il Settecento. In particolare, in occasione della elezione a pievano di pre’ Biagio 
Pascoli da Colza, il metropolita Daniele Dolfin, ultimo patriarca di Aquileia e 
primo arcivescovo di Udine, «reclamò, in quanto procedura prevista dal 
tridentino, la nomina dell’economo, ovvero il rettore temporaneo della chiesa18». 
                                                                                                                                     
maxime ad questi tempi che li bisogna haver cura del’anime loro. Aspetta anni et a nui et la 
comunità di quello loco over citadini non hanno né iuspatronato, né presentatione alcuna, benché 
nui ex nostra spetiali liberalitate forsi alle volte habiamo compiaciuto in dar quel beneficio a 
persona grata alla Terra. Tanté quando loro habino presentation overo iuspatronato, non fiamo in 
aliquo predeccozarli Vostra magnificentia ad onta para che li // vengano subito a nui cum le sue 
rason, perché subito quelle viste si aspettarà a loro tale cosa li compiateremo voluntiera 
offerrendone di continuo a vostra magnificientia con quelli speciali citadini. Ex Aquileia 8 aprilis 
1512». CONSOLO, Il giuspatronato, pp. 207-208. 
16 Per quanto concerne i verbali di nomina dei parroci vedi ASCM, b. 1-4bis, Libri del consiglio, 
varie sedute. È molto probabile che i cancellieri di Monfalcone riportassero sui libri consiliari solo 
alcuni verbali di nomina, ovvero quelli in cui si erano verificate delle irregolarità. Ad esempio gli 
atti redatti nel febbraio 1653 dal cancelliere Carlo Paparotti circa la nomina dei due cooperatori 
che era stata usurpata dal parroco di allora pre’ Tommaso Del Ben (Ivi, b.2, cc. 70r-73r).  
17 Rispettivamente: ASVe, Senato Terra, filza 2669, cc. n.n.; Ivi, Revisori e regolatori delle 
pubbliche entrate in Zecca, b. 142, cc. n.n. Per quanto concerne lo svolgimento delle sedute del 
consiglio vedi la trascrizione del verbale prodotto in occasione dell’elezione del parroco di 
Monfalcone il 15 aprile 1576 in: APPENDICE DOCUMENTARIA, doc. 6. 
18 CONSOLO, Il giuspatronato, pp. 214-215. Sull’elezione dell’economo sono molto significativi i 
documenti conservati in ACAU, b. 167, cc. n.n. Si tratta della lettera inviata il 15 settembre 1789 
dai giudici della magnifica comunità di Monfalcone in cui accettavano la nomina ad economo di 
pre’ Osvaldo Pascoli, subentrato al defunto fratello Biagio. 
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Nelle altre parrocchie del distretto ecclesiastico del Basso Isonzo: Ss. Canzio, 
Canziano e Canzianilla di San Canzian d’Isonzo e S. Pietro apostolo di San Pier 
d’Isonzo, il beneficio ecclesiastico era assegnato alla mensa patriarcale; viceversa 
nelle parrocchie di S. Ambrogio di Monfalcone e di S. Lorenzo di Ronchi di 
Monfalcone il beneficio spettava al capitolo di Aquileia19. La nomina dei 
sacerdoti preposti alla cura d’anime avveniva attraverso l’approvazione della 
comunità di villaggio che periodicamente si riuniva attraverso l’istituto della 
“vicinia” allo scopo di discutere e deliberare importanti decisioni, spesso in 
materia religiosa20. 
In qualche sporadico caso si verificarono delle vere e proprie sollevazioni 
popolari contro alcuni sacerdoti che si erano macchiati di gravi abusi. Nel gennaio 
del 1555 i rappresentanti di alcune ville del Territorio di Monfalcone, che erano 
soggette alla cura d’anime del parroco di S. Lorenzo di Monfalcone, si riunirono 
in assemblea per discutere le procedure da attuare per ottenere la rimozione di un 
sacerdote, pre’ Francesco Ottobon, che si era macchiato di gravi di abusi sessuali 
contro alcune donne e qualche bambino. Non è possibile capire se le accuse 
infamanti potessero corrispondere vero. È molto probabile che la comunità di 
villaggio avesse enfatizzato alcuni aspetti della condotta immorale del sacerdote 
                                                 
19 ACAU, b. 781, fasc. 20, c. 5r.  
20 Gli studi sulle strutture di autogoverno delle comunità rurali in ambito friulano, in particolare 
sull’istituzione della vicinia, negli ultimi anni si sono moltiplicati, recuperando una tradizione 
storiografica risalente ai primi anni del Novecento, anche se con lavori diversi per qualità, rigore 
scientifico e impostazione metodologica. Per una panoramica generale sull’argomento vedi i saggi 
di L. VALENZI, Sulla definizione della comunità contadina, «Studi Storici», 3, 1979, pp. 679-686; 
V. PODRECCA, Elementi costitutivi del comune rurale primitivo. La vicinia, «Rivista italiana di 
sociologia», 10, 1906, pp. 377-396; IDEM, La vicinia, proprietà collettiva e democrazia diretta, 
Roma, 1907. Per il Friuli vedi G. PERUSINI, Gli statuti di una vicinia rurale friulana del 
Cinquecento, «Memorie Storiche Forogiuliesi», XLIII, 1958-59, pp. 213-219; C. G. MOR, 
Comunità rurali e territorio: un po’ di metodologia storica, «Ce fastu?», LX, 1984, pp. 7-9. Sono 
significativi gli studi di F. BIANCO, Carnia XVII-XIX, organizzazione comunitaria e strutture 
economiche nel sistema alpini, Pordenone, 2000; IDEM, Nobili, castellani, comunità, sottani, 
Udine, 1983; IDEM, Le terre del Friuli, Mantova-Verona, 1994 (segnatamente pp. 36-47); IDEM, Le 
comunità di villaggio in Friuli (alcune indicazioni di carattere generale e uno studio). Relazioni 
introduttive (papers) al seminario "Per una storia delle comunità. (Ricordando i primi anni ’80)", 
tenutosi a Este (Gabinetto di lettura) il 20 aprile 2002 (in rete: 
http://venus.unive.it/riccdst/sdv/saggi/testi/pdf/F_%20Bianco1.pdf). Sull’organizzazione delle 
comunità di villaggio vedi C. POVOLO, La piccola comunità e le sue consuetudini, Relazione 
introduttiva (paper) al seminario "Per una storia delle comunità. (Ricordando i primi anni ’80)", 
tenutosi a Este (Gabinetto di lettura) il 20 aprile 2002 (in rete: 
http://venus.unive.it/riccdst/sdv/saggi/testi/pdf/Povolo_.pdf). 
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allo scopo di allontanarlo dall’incarico che gli era stato affidato. Ad ogni modo, il 
foro civile presieduto in un primo tempo dai podestà di Monfalcone, Nicolò Balbi 
e successivamente da Nicolò Barbadico, diede ragione ai rappresentanti delle ville 
del Territorio. Successivamente l’Ottobon fu condotto presso le carceri di Udine e 
qui fu sottoposto ad un altro processo, questa volta criminale, dal luogotenente 
della Patria del Friuli, Vittore Grimani21. 
   In altri casi erano i responsabili della cura d’anime delle parrocchie a 
desiderare fortemente il trasferimento ad altre sedi. Negli anni Ottanta del 
Cinquecento il pievano di San Canzian d’Isonzo, pre’ Cristoforo Mistruzio, 
originario di Venzone, provato dal clima umidiccio e dall’aria fetida delle paludi 
che attorniavano la sua pieve, permutò il proprio beneficio con quello di pre’ 
Germanico de Vecchi, all’epoca pievano di Forgaria22. Questa pratica era diffusa 
in tutte le diocesi e consisteva nello scambiarsi la cura d’anime di pievi, di 
parrocchie o di curazie che avessero approssimativamente le stesse entrate. La 
supplica presentata al patriarca Giovanni Grimani è molto eloquente: 
Die 27 iunii 1586. 
Illustre et reverendo signor nostro colendissimo, 
gl’humili et devoti di vostra vignoria reverendissima servitori, Christoforo 
Mistrucci pievano de San Canciano et Germanico de Vecchi piovano de 
Forgaria, espongono a vostra signoria reverendissima come essi per giuste 
loro cause desiderano con buona gratia di vostra signoria reverendissima far 
permutta di esse loro pievi. L’uno per la pessima aria che è posta la pieve de 
San Canciano, si può dire in mezzo le paludi, atta non a tenere per un mese 
amalato esso Mistrucci, ma gl’anni interi per esser lui nato et allevato in 
Venzone aria sottile et a lui appropiata. Il Vecchi veramente astretto dalle 
molte persecutioni, molto ben note a vostra signoria reverendissima convien 
partirsi da Forgaria. Però humilissimamente supplicano Vostra Signoria 
reverendissima che voglia con l’authorità sua patriarchale admettere ad essa 
permutatione, si perché ogni uno d’essi possi liberamente attendere alla cura 
delle pievi predette et si ancho perché non è alcuna differentia de entrate di 
esse pievia come dalle polizze di esse entrate apare et a vostra signoria molto 
illustre et reverendissima con ogni debito di reverentia si raccomandiamo. 
                                                 
21 Vedi APPENDICE DOCUMENTARIA, doc. 7. La vicenda è ulteriormente documentata: ACAU, b. 
738, cc. 3r-9v.  
22 L’attuale Forgaria nel Friuli. 
a Pre’ Cristoforo Mistrucci, che è il relatore della supplica, allegò copia delle entrate delle due 
chiese, per la pieve di  di San Canzian d’Isonzo: «Entrada della pieve di S. Canciano del territorio 
de Monfalcone: formento de fitto stare 15 pesenali 5; vin de quartese orne n° 60; formento de 
quartese stara 30 in circa; segalla di quartese stara 8 in circa; speltra di quartese stara 12 in circa; 
legumi stara 4 in circa; sorgo di quartese stara 40 in circa. Incerti per ducati 20». La pieve di S. 
Lorenzo di Forgaria incamerava le medesime sostanze. 
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Di vostra signoria illustrissima et reverendissima servitori et capelani 
obligatissimi 
Christoforo Mistrucci piovano de San Canciano 
Germanico Vecchi piovano di Forgaria23. 
Le persecuzioni lamentate dal pievano di Forgaria erano riferite al processo 
che pre’ Germanico de Vecchi aveva subito tra il 1584 e il 1585 durante la visita 
apostolica condotta da Cesare Nores. Il visitatore lo aveva interrogato più volte 
circa alcuni abusi sia di natura amministrativa, sia inerenti alla condotta morale. 
Un processo molto corposo e ricco di sfumature, che però non portò a nulla di 
concreto, visto che il Nores non emise alcuna sentenza al riguardo. Dalle carte si 
evince comunque che la comunità di Forgaria era esasperata e fortemente 
intenzionata a cacciarlo. Alcuni testimoni raccontarono al vescovo parentino che 
c’erano molte persone propense a linciarlo a causa della sua condotta 
biasimevole24. Al contrario, da quando si era presentato alla comunità di San 
Canziano sino al termine del suo operato, nessun fedele ebbe mai a lamentarsi. 
Francesco Barbaro, ad esempio, durante la visita pastorale alla pieve del 1593, 
valutò in modo positivo questo sacerdote, sufficientemente preparato e che aveva 
mostrato durante la visita di conoscere il protocollo liturgico25. 
I pievani della chiesa di S. Pier d’Isonzo, a differenza dei colleghi, 
esercitavano la cura d’anime in un contesto molto particolare. Erano infatti 
responsabili delle chiese di Villesse, affiliate alla pieve di S. Pietro apostolo: una 
località ubicata entro la giurisdizione imperiale. L’abitato di S. Pier d’Isonzo era 
posto ai margini nord-occidentali del Territorio di Monfalcone e ciò comportava 
una discreta autonomia, soprattutto per quanto concerne l’aspetto socio-
                                                 
23 ACAU, Filtia, b. 34/bis, fasc. “Paesi del Goriziano”, cc. n.n. 
24 ACVP, Visite Pastorali (Nores) b. 4, Examina et processus, cc. n.n. Si tratta del processo più 
corposo tra tutti quelli rilegati. 
25 ACAU, b. 742, c. 6r: «Pre’ Germanico de Vecchi pievano de San Cantiano nel Territorio de 
Monfalcone. La collazione è del patriarca. Il titolo della chiesa è S. Cantiano. La dedicatione si 
celebra la domenica della Trinità. Chiese filiali sono cinque come nella visita. Sono anime di 
comunione numero 371. Non esser alcuno che non si comunichi, né usurari publici, né 
concubinarii, né bestemmiatori, né eretici. Ha d’entrata ducati 300 in circa. Ha obbligo de celebrar 
dui volte alla settimana fuori della matrice nelle chiese filiali et come nella visita. Fu intimato al 
suddetto pievano che subito arrivato monsignor illustrissimo in Udine debba presentarsi per esser 
di nuovo esaminato». È molto probabile che il Barbaro avesse a disposizione copia della 
documentazione della visita apostolica fatta dal Nores, o comunque fosse a conoscenza dei 
trascorsi di questo prete, al punto di convocarlo in curia per verificare meglio la sua preparazione. 
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economico, essendo a diretto contatto con importanti località del gradiscano e del 
goriziano.  Se si considerano le notizie conservate nella serie delle visite pastorali, 
o in altra documentazione ricca di note demografiche, si scopre che questa villa 
era il centro più popolato dell’intera circoscrizione. Vivere a cavallo di due 
località situate in stati diversi si rivelava spesso difficile, perché i sacerdoti erano 
mediatori di due comunità ben distinte e spesso gelose delle loro particolarità26. 
In moltissimi documenti, non solo curiali, emerge che durante i secoli da noi 
presi in esame molti pievani di San Pier d’Isonzo tenevano la residenza a 
Villesse27. Tra quelli coevi ai sin qui citati si distinse pre’ Angelo Marchesini28, il 
quale godeva di numerosi appoggi all’interno della curia patriarcale. Nel corso del 
suo mandato egli tenne di continuo la residenza nella villa di Villesse, dando di 
tanto in tanto in “affitto” la pieve ad altri sacerdoti a lui sottoposti col titolo di 
vicari o cappellani curati. Questa situazione veniva tollerata dai vertici curiali, 
visto che il Marchesini si era sempre dimostrato estremamente zelante e ligio alle 
disposizioni emanate dai suoi superiori. In particolare, egli tenne sempre ottimi 
rapporti con il vicario foraneo Livio Tritonio, a partire dall’agosto 1595, 
all’indomani della visita pastorale e del sinodo diocesano sandanielese: 
Molto magnifico et molto reverendo signor mio osservandissimo.  
Il reverendo Gregorio de Fabris anchor mio capellano in questa pieve de San 
Pietro di Lisonzio, et heri è andato alla Meduna per accompagnar il corpo de 
un gentilhomo da ca’ Morosini morto in detta mia pieve. Egli esercita la cura, 
et celebra, et ha celebrato ultimamente domenica passata pubblicamente, alla 
presenza di gran numero di popolo. Faccio giuditio, che nella sententia fatta 
contra di lui sia qualche condittione, alla quale forsi habbia contrafatto, si 
ben che gran ritornò da Danielea, io lo voleva licentiar, se non mi prometteva 
di viver lontano da ogni suspittione di scandalo, piacciasi Dio, ch’egli sia 
innocente per salute dell’anima sua. Gl’ordeni della visita si eseguiranno 
                                                 
26 Vedi ad esempio alcuni documenti conservati in ASTs, Torre Tasso, b. 221. 5, fasc. 11, cc. n.n. 
(documento datato 12 maggio 1709). In particolare: «il pre’ Valentino Pasqualis pievano di S. 
Pietro et di Villesse» si fece mediatore tra le due comunità, e quindi tra i due Stati,  per risolvere 
una vertenza in cui gli abitanti di S. Pier d’Isonzo erano stati accusati, a ragione, da quelli di 
Villesse di aver arbitrariamente tagliato una boschetta entro i confini Imperiali.  
27 Sulla residenza a Villesse risulta interessante una nota dell’erudito Vincenzo Joppi (BSUd, 
Fondo Joppi, ms. 582, cc. n.n.): «…tutti li parroci, dal 1600 al 1784, risiedevano a Villesse, quindi 
li parroci si trasportarono di nuovo a S. Pietro lasciando un vicario a Villesse, filiale di S. Pietro». 
28 In giovane età, ancor prima di accedere al ministero sacerdotale, collaborò, tra l’ottobre e il 
novembre 1566, con il vicario generale d’Aquileia, Giacomo Maracco, alla visita pastorale alle 
chiese della Carnia, del Cadore e di alcune della bassa Carinzia (vedi ACAU, b. 779, fasc. 1, cc. 
3r-64v). PAOLIN, Le visite, cit. 
a Passo molto significativo, perché attesta la loro presenza al sinodo diocesano dell’agosto 1595. 
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secondo le possibilità de lochi, et delle persone, queste per le tempeste di 
quest’anno sono in gran miserie, et povertàb. Et a vostra signoria bascio le 
mani, che nostro Signore le doni ogni contento. 
Villesse, l’ultimo dì agosto 1595. 
Pre’ Angelo Marchesino29. 
Molte altre fonti, in particolare quelle conservate presso l’Archivio della 
Curia dell’Arcidiocesi di Udine, consentono di ricostruire con buona precisione la 
successione dei parroci e cappellani operanti nei tre secoli in esame da cui si 
evidenzia che vi erano delle vere e proprie dinastie famigliari locali a governare 
per molti decenni le principali chiese locali: i Fabris a Ronchi di Monfalcone e 
San Canzian d’Isonzo, i Mirandola a San Pier d’Isonzo e Monfalcone, i Del Ben, i 
Savio e i Bonavia a Monfalcone. Queste famiglie erano quasi tutte “originarie” e 
avevano diritto di rappresentanza all’interno del consiglio della Magnifica 
Comunità. Se si considera il Sei-Settecento, furono soprattutto i preti delle casate 
della Desena ad essere eletti rettori di chiese e cappelle (mi riferisco soprattutto ai 
Del Ben, ai Pini, ai Mirandola o ai Savio). Non si trattava certo di una anomalia, 
in quanto in diversi centri del Friuli, e non solo, si verificavano situazioni 

















                                                 
b si riferisce agli ordini delle cose da eseguire che il Tritonio aveva stilato a chiusura della tornata 
visitale dell’8 agosto 1595 (vedi APPENDICE DOCUMENTARIA, doc. 8). 
29 ACAU, b. 744, c. 40r. 
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2.2 Il disciplinamento del clero secolare dopo il Concilio di Trento. Il percorso 
del Monfalconese. 
 
Il ruolo e le funzioni dei sacerdoti in cura d’anime mutarono radicalmente nel 
periodo post-tridentino. Come si è detto, in età moderna, la costituzione anche in 
ambito urbano della parrocchia ed in generale il ruolo ridisegnato di questa 
istituzione, apportarono delle notevoli novità all’interno del tessuto sociale. I 
parroci tra l’altro divennero dei soggetti privilegiati, in quanto esercitavano un 
nuovo ruolo: quello di depositari della memoria della comunità, avendo la 
prerogativa, il dovere, di registrare i nuovi nati, i defunti e le unioni 
matrimoniali30. Tutti coloro che aspiravano al presbiterato dovevano confrontarsi 
con la normativa tridentina e con quella successiva scaturita dalle singole 
assemblee sinodali diocesane o dai concili provinciali31. L’indirizzo espresso dai 
padri conciliari era ben preciso e prevedeva che i sacerdoti rispettassero alcuni 
fondamentali comportamenti, principalmente: la residenza presso la chiesa a loro 
affidata, l’integrità morale (soprattutto il rispetto del celibato), l’insegnamento 
della dottrina cristiana ai fedeli e il contrasto delle idee riformate e dei 
comportamenti sociali non ortodossi32. 
Il disciplinamento del clero in cura d’anime fu elaborato – oltre che dalla 
normativa tridentina, anche in molti trattati scritti da religiosi durante i secoli 
                                                 
30 L. ALLEGRA, La costruzione dei confini sociali della parrocchia nel Cinquecento, in Per il 
cinquecento religioso italiano. Clero cultura e società. Atti del Congresso internazionale di studi, 
Siena, 27-30 giugno 2001, a cura di MAURIZIO SANGALLI, introduzione di ADRIANO PROSPERI, 
vol. I, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 2004, pp. 239-242. Uno studio approfondito dei registri 
parrocchiali delle parrocchie dell’Isontino è stato fatto A. PERCO, La popolazione del territorio nei 
secoli XVI e XVII, in Bisiacaria, s.l., 1987, pp. 42-52 dell’estratto. Inoltre, vedi F. Tortul, La 
popolazione,in Società, economia, pp. 79-84. Si consideri che all’indomani dei due conflitti 
mondiali del Novecento, i registri parrocchiali antichi delle parrocchie di Monfalcone e Ronchi dei 
Legionari sono andati distrutti. 
31 Sess. XXIII, can. XVIII, in Conciliorum, pp. 749-753. In questo canone vennero stilate le norme 
per la creazione dei seminari diocesani. Sui sinodi rimando al precedente paragrafo. 
32 C. DI FILIPPO BAREGGI, La formazione del clero in cura d’anime dopo il Concilio di Trento: dal 
catechismus ad parrochos alla bibliotheca selecta, in Per il cinquecento religioso, pp. 265-290. 
Inoltre, vedi A. BIONDI, Aspetti della cultura cattolica post-tridentina. Religione e controllo 
sociale, in Storia d’Italia. Annali 4, Storia d’Italia. Annali 4: Intellettuali e potere, a cura di 
CORRADO VIVANTI, Torino, 1981, pp. 255-302. 
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XVI-XVII –  secondo un ordine piramidale, che dal vertice andava a scalare sino 
alla base. La figura del vescovo doveva diventare il punto di riferimento 
fondamentale per chi aspirava a raggiungere il sacerdozio, ovvero un modello 
ideale e completo di quello che rappresentava la vita ecclesiastica33. Agli ordinari 
fu affidato il compito di rieducare il corpo sacerdotale e di istruire, secondo i 
principi del rinnovamento, i giovani in via di formazione. 
Il seminario, così come era stato pensato dai padri conciliari, doveva 
diventare un’istituzione diocesana dove formare un clero d’eccellenza. Fu pensato 
nei minimi dettagli: dotato di spazi ben definiti, di precise regole di vita, di severi 
indirizzi educativi ed istruttivi34. Un modello che sarà però direttamente 
influenzato delle vicende che segnarono la successiva applicazione dei dettami 
tridentini, almeno per quanto concerne le circoscrizioni episcopali del Friuli. In 
moltissime diocesi si costituirono dei veri e propri seminari – come oggi sono 
intesi – solo a partire dal XVIII secolo, questo a causa di molteplici fattori: 
principalmente di natura economica e, non del tutto secondariamente, della 
concorrenza che esercitarono alcuni ordini religiosi, in particolare i Gesuiti con i 
loro collegi. 
La formazione ecclesiastica continuò per diversi secoli a costruirsi all’interno 
della stessa parrocchia, dove si imparava il “mestiere” piuttosto che il ministero 
sacerdotale e dottrinale. Il rettore della cura d’anime aveva una sorta di obbligo 
nei confronti della comunità che amministrava, ovvero quello di formare altri 
sacerdoti principalmente attraverso l’insegnamento della dottrina cristiana e il 
corretto svolgimento della professione liturgica. Come ha giustamente osservato 
Adriano Prosperi:  
                                                 
33 A. TURCHINI, La nascita del sacerdozio come professione, in Disciplina dell’anima, disciplina 
del corpo e disciplina della società tra medioevo ed età moderna, a cura di PAOLO PRODI con la 
collaborazione di CARLA PENUTI, Bologna, 1994, pp. 225-256. Sul ruolo dei vescovi intesi come 
modello ideale di sacerdozio vedi C. DONATI, Vescovi e diocesi d’Italia dall’età post-tridentina 
alla caduta dell’antico regime, in Clero e società nell’Italia moderna, a cura di MARIO ROSA, 
Roma-Bari, 1992, pp. 392-389. 
34 Oltre al noto P. PASCHINI, Le origini del Seminario Romano, in Cinquecento romano e riforma 
cattolica, «Lateranum», n.s., 24, 1958, fasc. 1-4, pp. 1-32. Inoltre è pregevole il saggio di C. 
MARCHEGGIANI, Struttura e immagine del seminario tridentino. Indicazioni sull’edificio dalle 
origini al Settecento, «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», LII (n. 1), 1998, pp. 73-108. 
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Proprio la funzione esemplare affidata all’ecclesiastico, finiva con l’essere 
più importante il suo modo d’atteggiarsi e di gestire che non la sua 
preparazione teologica o canonistica. Così, anche coloro che non 
frequentarono seminari impararono come vestirsi e come muoversi e si 
abituarono a evitare ogni contatto con l’interlocutore…Quanto all’abito, la 
decenza richiesta dal decreto tridentino per attestare l’onestà dei costumi 
obbligatoria per l’ecclesiastico si venne complicando in una serie 
particolareggiata di norme, fino a capovolgere l’adagio dell’abito e del 
monaco…Per tale via si raggiunse l’effetto alla società ecclesiastica 
compattezza e riconoscibilità e, nello stesso tempo, si impose uno statuto 
univoco a tutte quelle figure che popolavano la terra di nessuno tra laici e 
chierici35. 
Un’approfondita lettura degli atti visitali stilati in occasione delle ispezioni 
apostoliche e pastorali condotte dagli ordinari che indirizzarono il rinnovamento 
ecclesiastico – i già citati Cesare Nores, Matteo I Sanudo e Francesco Barbaro – ci 
pone di fronte ad un affresco a tinte fosche, dove la situazione del clero friulano in 
cura d’anime, almeno durante quasi tutto il Cinquecento, rispecchiava i problemi 
generali della chiesa pre-tridentina. 
Il nuovo corso di rinnovamento lo si coglie molto bene anche nel 
Monfalconese, dove però si verificò con modalità molto diversificate e un po’ in 
ritardo rispetto ad altre circoscrizioni parrocchiali friulane, soprattutto a causa 
della sua estrema perifericità36. Non significa, comunque, che la preparazione dei 
sacerdoti locali fosse peggiore o migliore rispetto ad altri centri della diocesi che 
erano situati a stretto contatto con la curia patriarcale. Uno strumento molto utile 
per comprendere queste dinamiche è rappresentato dal Rubricario Barbaro. Si 
tratta di una voluminosa rubrica in cui i cancellieri della curia patriarcale 
annotarono, con dovizia ed estrema cura, tutte le cerimonie liturgiche svolte nel 
periodo in cui Francesco Barbaro fu vicario generale e successivamente patriarca 
d’Aquileia. Queste notizie includono i nominativi degli accoliti che avevano 
ottenuto l’ordinazione ai vari gradi del presbiterato, tra i quali molti provenivano 
dalle parrocchie dell’Isontino37 (tab. 1). 
                                                 
35 A. PROSPERI, Intellettuali e Chiesa all’inizio dell’età moderna, in Storia d’Italia. Annali 4, pp. 
159-253 (segnatamente p. 225). 
36 Sull’isolamento di questa porzione della diocesi aquileiese, basti pensare che la prima visita 
post-tridentina al distretto parrocchiale isontino fu fatta da Francesco Barbaro nel 1593, ovvero 
mezzo secolo dopo l’ispezione condotta dal vicario generale Giovanni Battista Poncetta. 
37 ACAU, b. 561 (Rubricario Acta Curiae del patriaca Francesco Barbaro). 
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Un gran numero di documenti coevi ci attestano alcuni casi in cui i sacerdoti 
in cura d’anime del Monfalconese si premurarono di informare le alte gerarchie 
diocesane in merito ai parrocchiani che non si uniformavano all’ortodossia 
cattolica38. Il rapporto sempre più stretto con i vicari foranei, penso soprattutto a 
Livio Tritonio, o con i vicari generali, consentirono ai parroci di esercitare un 
notevole controllo sociale39. Inoltre, anche a Monfalcone, le istituzioni civili 
affidarono spesso a quelle religiose il compito di istruire le nuove generazioni 
tramite la catechesi domenicale, la disciplina del canto e della musica e 
l’insegnamento pubblico della grammatica, questo soprattutto rivolto ai figli del 
ceto dirigente, che portò ad un deciso aumento dei figli dei rappresentanti locali 
tra le file del clero sia responsabile delle parrocchiali, sia cooperatore40. 
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Aquileia Francesco Barbaro 
                                                 
38 A tale proposito, risultano indicative le denunce fatte al tribunale dell’Inquisizione da alcuni 
parroci del Monfalconese durante i secoli in esame, in particolare quelli di fine Cinquecento. (vedi 
il capitolo V di questo studio). 
39 Sono indicative alcune missive di pre’ Simone Fabris, indirizzate al luogotenente patriarcale 
Giovanni Battista Scarsaborsa, in cui lo metteva al corrente di una situazione famigliare molto 
delicata che si era risolta con la separazione dei coniugi: ACAU, b. 738, cc. 28r-29v. 
40 In alcune sedute del consiglio della Magnifica Comunità di Monfalcone fu deliberato 
all’unanimità di corrispondere un salario annuo per un maestro di cappella e per un insegnante di 
grammatica, che solitamente erano chierici: ASCM, b. 1, Libri del Consiglio, cc. 74v-75r; cc. 
112r-115r. 
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Prima tonsura e 
lettorato 
Ursino de Glavinis/Ronchi 
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Prima tonsura  Pietro figlio q. Michele Miceli de Trivignano 1593/06/12
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Prima tonsura  Marco Pagliericcio Cernovalensis in Carniola 1593/06/12 















































                                                 
41 Sono celebrate durante la visita pastorale con dispensa apostolica del giugno 1593.  
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Giacomo Musé/Turiacco 1599/12/18 Collegiata di Udine Francesco Barbaro 
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Tommaso del Ben/Aris di 
Monfalcone 1607/09/22 […] Francesco Barbaro 
 
L’analisi di questi dati ci consente di fare alcune considerazioni. Su un totale 
di quarantatre registrazioni, coloro che avevano ottenuto i primi gradi al 
sacerdozio rappresentano quasi la metà dei casi (45%); per quanto concerne il 
suddiaconato e il diaconato sono registrate rispettivamente dieci casi (23%). Le 
ordinazioni presbiteriali furono solo quattro (9%). Le percentuali differiscono 
ovviamente se si considera che molte notizie si riferiscono alla stessa persona. È 
altresì evidente che, tra i chierici elencati, solo nel caso di pre’ Giovanni Madrono 
di Monfalcone è presente la serie cronologica dei vari gradi al sacerdozio42. 
Inoltre risulta evidente che l’ottenimento dei primi gradi del presbiterato 
rappresentava, per gli aspiranti sacerdoti, un’occasione fondamentale per quanto 
concerne l’istruzione e l’acquisizione di uno status sociale che prevedeva diversi 
privilegi, principalmente riconducibili alle esenzioni fiscali e a quelle forensi43. 
All’interno di comunità come quella Monfalconese, l’istituzione ecclesiastica 
rappresentava lo strumento privilegiato per ottenere l’alfabetizzazione e l’accesso 
alla cultura. La carriera ecclesiastica era consentita a chiunque avesse, oltre ad una 
profonda vocazione, le capacità morali ed intellettuali, indipendentemente dalle 
possibilità economiche e dallo status sociale, anche se gran parte del clero 
                                                 
42 Per quanto riguarda il numero dei sacerdoti operanti nel Monfalcone, vedi il censimento fatto sia 
dal Barbaro, sia dal Tritonio proposti nel precedente cap. I§4. 
43 Sui «privilegi di fisco e foro» è essenziale lo studio di TOSCANI, Il reclutamento, p. 592-595. 
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risultava provenire in buona parte dai ceti più elevati, appartenenti alle famiglie 
giurisdicenti44. La diffusione del libro poteva facilmente passare attraverso 
l’ufficio della parrocchia, come pure da quello del notaio, che esercitava 
anch’esso un ruolo sociale importante. È significativo che in zona gli unici 
processi del Sant’Officio contro alcune persone accusate di possedere libri proibiti 
avessero coinvolto proprio alcuni notai operanti in Monfalcone, anche se  in 
epoche e situazioni diverse45.  
Per quanto concerne la sfera del risanamento dei costumi e della buona 
condotta morale e spirituale del clero, a parte sporadiche eccezioni46, durante il 
Seicento, si riscontra un discreto adeguamento alle norme sinodali relative alla 
buona condotta del clero, al rispetto di vestire l’abito talare e più in generale al 
ruolo sociale previsto dalla normativa tridentina. Una effettiva normalizzazione si 
verificò solo a partire dalla seconda metà del XVII secolo sino alla fine del 
successivo, con l’avvento dei patriarchi Giovanni, Dionisio e Daniele Dolfin47. In 
quest’epoca si verificò un deciso aumento del clero officiante, collegato 
direttamente ad una accresciuta domanda sociale di servizi religiosi48.  
Alla quantità però non fece sempre seguito una corrispondente qualità del 
clero. Leggendo gli scrutini fatti al corpo ecclesiastico del distretto monfalconese 
in occasione delle visite pastorali del primo decennio del Settecento, emerge con 
chiarezza che molti chierici erano scarsamente preparati e molto spesso 
                                                 
44 Su queste dinamiche risulta molto approfondito lo studio di L. CERIOTTI, «Non sia alcuno de li 
sacerdoti che non habbia le copie stampate». Libri e letture del clero bustense al tempo di Carlo 
Borromeo, «Annali di Storia Moderna e Contemporanea», V, 1999, pp. 453-509. Inoltre, vedi X. 
TOSCANI, Le “Scuole della Dottrina Cristiana” come fattore di alfabetizzazione, in Da Carlo, pp. 
35-56 
45 Vedi i processi contro Andrea Tarsia, notaio capodistriano, della metà del Cinquecento e quello 
contro Lorenzo Paparotti, che si autodenunciò, a metà del Seicento (vedi il cap. V di questa tesi). 
46 Tra i casi più clamorosi d’inizio Seicento segnalo: «Sententia absolutoria plebano 
Montisfalcone 17 iulii 1603», formulata nei confronti del parroco di Monfalcone pre’ Antonio 
Coquinario di Santa Maria La Longa e «Sententia contra pre’ Matthia Brisighella 22 martii 
1604…processus formatum contra praesbiterum Mathiam Brisighella cappellanum in terra 
Montisfalconi…meretricem et tabernas frequentare», entrambe conservate in ACAU, b. 297, filtia 
“Sententiarum ab anno 1600 usque 1613”, cc. n.n. Molto più complessa fu la vicenda che 
coinvolse, circa due decenni dopo, il parroco di Ronchi di Monfalcone, pre’ Giovanni Battista 
Croatio, il quale si era reso protagonista di alcuni abusi di natura amministrativa e in diverse 
occasioni aveva minacciato con una roncola alcuni fedeli all’interno della chiesa parrocchiale (i 
carteggi sono in ACAU, b. 738, cc. 45r-68v). 
47 DE BIASIO, I patriarchi aquileiesi, pp. 846-851. PAOLIN, L’opera degli ultimi patriarchi, cit. 
48 TOSCANI, Il reclutamento, pp. 575-602.  
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irrispettosi verso i loro obblighi. Inoltre, dal punto di vista morale, si trattava di 
elementi piuttosto indisciplinati, essendo maggiormente dediti a frequentare le 
quattro osterie, presenti a Monfalcone e nel Territorio, piuttosto che ad officiare 
convenientemente le cerimonie liturgiche.  
L’interrogatorio del pievano di Monfalcone, pre’ Domenico Mirandola, fatto 
dal patriarca Dionisio Dolfin durante la visita pastorale condotta il 2 maggio 1701, 
è una testimonianza importantissima che attesta la situazione generale della sua 
parrocchia e del clero a lui sottoposto. Il quadro che emerge è estremamente 
desolante: «ho due cappellani primo et secondo che sono eletti dalla spettabile 
comunità con obbligo della cura; l’uno è pre’ Giovanni Battista Paronitto primo 
cappellano et il secondo pre’ Valentino Canciano». Sul primo cappellano riferì 
che: «alle volte, benché di rado, è alterato dal vino». Ben più pesante il giudizio 
sull’altro cappellano: «alle volte si vede alterato dal vino, benché di rado, et ha 
qualche difetto nelle cerimonie della messa». Molto più duro fu il giudizio su pre’ 
Francesco Paganoni di Monfalcone: «s’altera alle volte per il vino, è mordace di 
lingua, né l’ho mai veduto riconciliarsi». Altrettanto sprezzante era il giudizio 
sulla condotta di pre’ Bernardo Prosdocimo, organista del duomo: «sempre è 
ubriaco». Di pre’ Salvatore Pittasso disse: «qualche volta alterato dal vino; e la 
messa dice troppo in fretta, così a me pare; tutti questi sacerdoti, eccettuati li due 
cappellani non si vedono mai ad insegnar la dottrina cristiana». L’unico giudizio 
positivo lo espresse sull’operato di «pre’ Giacomo Del Ben di Ariis, viene a 
celebrare con premura senza dar commodo alla chiesa et particolarmente le feste 
di precetto49». La situazione migliorò lentamente. Nel 1717 il patriarca Dionisio 
Dolfin si riportò nel Monfalconese per verificare se quanto da lui ordinato fosse 
stato eseguito. In particolare si soffermò lungamente ad esaminare il clero per 
vedere se vi erano stati dei significativi progressi, non ricavandone molta 
soddisfazione50.  
                                                 
49 Le citazioni sono prese da ACAU, b. 792,fasc. 8, cc. 57v-62v. 
50 Vedi l’annotazione che il parroco pre’ Domenico Mirandola consegnò alle autorità curiali in 
sede di visita, la quale include la lista dei sacerdoti che officiavano nella sua parrocchia 
APPENDICE DOCUMENTARIA, doc. 9. 
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Dei sostanziali miglioramenti si verificarono solo a partire dalla seconda 
metà del secolo, in particolare dopo l’elezione di pre’ Biagio Pascoli da Colza alla 
direzione spirituale della parrocchia di Monfalcone. La sua relazione, sullo status 
della parrocchia e del clero, espressa all’arcivescovo Gian Girolamo Gradenigo 
durante l’ispezione pastorale del 2 settembre 1782, è molto significativa perché ci 
da un preciso ragguaglio sulle condizioni in cui svolgeva la cura d’anime:  
Dall’anno 1756 fui eletto dalla Magnifica Comunità a questo benefizio 
parrocchiale e presentato al reverendissimo capitolo di Udine, indi all’esame 
nella curia arcivescovile ho riportato le testimoniali di mia approbazione, e in 
seguito le bolle di mia canonica instituzione…qui non ci sono altri benefici 
ecclesiastici, se non che tre miei cooperatori, uno dei quali il primo è in 
aggravio naturale del mio benefizio, ed ho preciso obbligo di pagarlo perché 
cooperi in mia vece per la cura // d’anime. Il secondo parte vien pagato dal 
comun della villa di Bestrigna e Villa Raspa e parte dalle frage laicali di 
questa parrocchia, coll’obbligo di celebrar la messa le feste ed insegnar la 
dottrina cristiana nelle chiese di dette chiese rispettive e di esercitar la cura 
d’anime, ed assistere alle funzioni ecclesiastiche. Il terzo poi viene pagato 
dalla Desena come cappellano della Marcelliana, e questo ha li stessi oblighi 
oltre il debito di portarsi processionalmente ogni sabbato a celebrar la Santa 
Messa in detta chiesa della Marcelliana. Dei due primi ho io come parroco il 
diritto di nominarli e vengono confermati dal magnifico consiglio di questa 
comunità e del terzo ho la libera elezione.  
Tra le altre informazioni fornite dal Pascoli, sappiamo che si era instaurata 
una buona armonia tra i molti sacerdoti subalterni, i quali non avevano dato 
nessun motivo di scandalo per la comunità: «Rassegno la nota del mio clero  e 










                                                 
51 Ivi, b. 797, fasc. 56, cc. 18v-20r. 
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2.3 Organizzazione e gestione delle parrocchie. Il ruolo dei laici: camerari, 
monaci e organisti. 
 
Per il buon funzionamento della parrocchia il clero in cura d’anime aveva la 
necessità del sostegno della comunità, la quale nel corso dei secoli si era  
adoperata, soprattutto da un punto di vista amministrativo, nella gestione dei 
luoghi di culto e delle confraternite. Fabbricieri, camerari e sacrestani52 erano 
responsabili del buon funzionamento dei luoghi di culto. Queste cariche venivano 
rinnovate periodicamente attraverso la procedura elettiva della pubblica 
“ballottazione”, o dell’elezione “a capello”. Coloro che risultavano nominati 
erano solitamente persone dotate di una istruzione di base: «leggere, scrivere et 
abaco» e godevano di oneri ed onori, rivestendo un ruolo sociale molto 
impegnativo, perché alla fine del proprio mandato essi dovevano presentarsi al 
parroco con il rendiconto delle entrate. «I camerari, infatti, venivano scelti quasi 
sempre fra persone che avevano frequentato la scuola pubblica di livello 
elementare, imparando magari anche un po’ di latino53».  
Per tutto il Cinquecento, e in parte anche nei secoli successivi, la gestione 
delle entrate delle chiese rimase di competenza dei laici, con la supervisione del 
clero in cura d’anime, il quale solitamente godeva delle entrate del beneficio 
proprio alla chiesa da essi retta. Questa prassi amministrativa si accompagnò ad 
un graduale impoverimento delle entrate delle chiese, in una perdurante assenza di 
un serio controllo da parte delle massime autorità diocesane. Solo a partire dalla 
fine del Cinquecento si verificò una intensa attività di riordino dei patrimoni di 
chiese, ospedali, pia loca e confraternite.  
                                                 
52 In questa parte del Friuli erano chiamati monaci o moneghi. Nei secoli presi in esame il monaco  
aveva il compito di tenete pulita la chiesa. Si differenziava dal sagristan, il quale era solitamente 
un sacerdote incaricato di tenere curati i paramenti e le suppellettili sacre. In lingua friulana 
d’oggi: muìni (Patria del Friuli), mèsnar (a Gorizia), nonzul (Bassa Friulana), sacristan (Friuli 
Occidentale) (vedi le voci in  Il Nuovo Pirona. Vocabolario Friulano, seconda edizione a cura di 
G. A. PIRONA, E. CARLETTI & G. B. CORGNALI, aggiunte e correzioni riordinate da G. FRAU, 
Udine, 1992. 
53 Per quanto riguarda l’elezione dei camerari in Friuli, si veda ad esempio C. GINZBURG, Il 
formaggio e i vermi. Il cosmo di un mugnaio del ‘500, Torino, 2006 (Ed. I 1976), p. 4 (passim). 
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Per quanto riguarda le diocesi del Friuli, i protagonisti della modernizzazione 
del sistema fiscale ecclesiastico furono Matteo I Sanudo a Concordia e Francesco 
Barbaro ad Aquileia. Questi due solerti presuli si impegnarono con grande zelo, 
soprattutto durante il primo decennio del loro mandato, per riordinare le 
amministrazioni parrocchiali, attraverso lo strumento pastorale della visita e dei 
sinodo. I compiti spettanti ai laici furono codificati in maniera molto precisa, 
evitando ambiguità o conflitti che si sarebbero potuti creare con il clero secolare. 
Nella diocesi di Concordia, in un primo momento, il compito di vigilare 
sull’operato dei camerari fu affidato ai vicari foranei, i quali però non riuscirono 
ad invertire il radicato malcostume di gestire le sostanze secondo metodi arbitrari 
e poco redditizi per le casse delle singole chiese. Matteo Sanudo decise di affidare 
tale incarico a dei funzionari esterni alla cerchia parrocchiale, ai quali furono dati 
ampi poteri, tra cui quello di sanzionare pesantemente coloro che avevano mal 
governato54. 
Lo stesse difficoltà furono incontrate nella diocesi di Aquileia. Ad esempio, 
Francesco Barbaro, nel corso della sua visita pastorale alle parrocchie del distretto 
ecclesiastico del basso Isonzo, riscontrò che tutti i luoghi di culto, specialmente le 
quattro chiese parrocchiali, erano discretamente pulite e sufficientemente dotate di 
paramenti, di suppellettili sacre e di quanto altro era necessario alle funzioni 
liturgiche.  Al contrario, constatò che i bilanci prodotti dai camerari erano molto 
precari, anche perché non erano stati redatti dei registri specifici. A destare la 
maggiore preoccupazione erano soprattutto i rendiconti delle maggiori 
confraternite di devozione «assai ricche ma mal governate», come si evince dalle 
carte di un memoriale, sulle cose da farsi, stilato da un collaboratore del 
Barbaro55. 
  I monaci delle chiese erano solitamente coloro che si adoperavano per la 
pulizia ed il mantenimento decoroso dei luoghi di culto. Normalmente avevano la 
funzione di custodi e il loro operato era retribuito dalla comunità e non dal curato. 
                                                 
54 Per quanto riguarda la normativa sinodale vedi i testi precedentemente citati, in particolare le 
voci relative ai laici. Sulla questione del riordino amministrativo nella diocesi di Concordia vedi 
GERVASO, La diocesi, pp. 84-90. 
55 Vedi il successivo capitolo al §1.  
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Solitamente il consiglio della Magnifica Comunità di Monfalcone affidava queste 
incombenze al fabbricere. Altre volte le nomine venivano discusse e ballottate da 
tutti i membri dell’assemblea56. Si trattava comunque di una carica che si 
rinnovava pro tempore alla pari di altre di cui si è detto in precedenza. Gli 
emolumenti destinati ai monaci non erano fissi, bensì variavano in base alle 
possibilità del bilancio cittadino. Risulta esemplare la supplica presentata da 
Giovanni Battista Suando davanti al consiglio cittadino nel luglio 1634: 
Illustrissimo signor podestà et molto illustri signori consiglieri, 
havendo io Giovanni Battista Suando servito nel domo di questa Terra per 
monaco stipendiato da questa Magnifica Comunità per il corso d’anni quattro 
in circa, et decidendo d’impegnar ogni mia industria et fattica, sin che io vivo 
con la mia famiglia ancora alla servitù della medesima chiesa et che vostra 
signoria molto illustre vengo a supplicarla che, conosendomi degno della 
detta servitù, et loro gratia compiacersi confermar la mia condotta a detta 
carica in vita mia, promettendoli io, et tutti di casa mia, d’adoperarmi in tutte 
quelle occorrenze necessarie alla medesima et ai serviti loro, oltreché le 
resterò con etterna obligatione alla quale humilmente me gl’inchino et a 
vostra illustrissima et molto illustri signori consiglieri vivissimamente le 
bacio le mani 
Monfalcon lì 16 luglio 1634. 
Di vostra illustrissima et molto illustri signori consiglieri, 
devotissimo et obbligatissimo servitore 
Giovanni Battista Suando57.  
Il ruolo sociale dei monaci e dei sacrestani era dunque molto importante, non 
solo per ragioni pratiche, essenzialmente per la nettezza dei luoghi di culto che di 
norma erano molto frequentati. Questi operatori erano spesso i primi testimoni 
dello svolgimento vita religiosa. Gli ordinari nel corso delle periodiche ispezioni 
pastorali erano propensi ad ascoltarli, alla pari dei preti responsabili della cura 
d’anime, in quanto potevano dare importanti informazioni su eventuali problemi 
sorti tra le file del corpo ecclesiastico o in quello laico. Lo scrutino fatto da 
Francesco Barbaro in sede di visita all’addetto alla custodia e pulizia della chiesa 
di S. Antonio presso i Bagni è un ottimo esempio: 
 
 
                                                 
56 Sulla nomina del fabbriciere, e altre cariche di governo, vedi ASCM, b. 1, “Libri del 
Consiglio”, cc. 18r-19r. 
57 Ivi, c. 78v. 
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Andreas Bottarus monacus ecclesiae sancto Antonii extra Montemfalconem 
testis …iuratus, excitatus et interrogatus, dixit: «Io son campanaro della 
chiesa di santo Antonio vicino ai Bagni, et io tengo la chiave di detta chiesa 
sempre appresso di me, et sono le campane mattina et sera, et la tengo netta 
et perciò son provisionato». Interrogatus, dixit: «Io sto in una casa la quale è 
in faccia della chiesa et vedo chi va et chi esce di chiesa. Interrogatus, dixit: 
«La chiesa sta serrata sempre, et non s’apre se non per causa de dovotion, et 
io sempre son solito consignar detta chiave a quelli che vogliono far la 
divotion». Interogatus, dixit: «Sono ormai nove anni ch’io sono monaco di 
quella chiesa et attendo a quel servitio come ho detto». Interogatus, dixit: 
«Detta chiesa sol star averta un hora in circa». Interogatus, dixit: «Io ho 
veduto una volta sola, che in detta chiesa di sant’Antonio disnarono alcune 
signore todesche, alle quali parecchiò da disnara il signor Ruggerio Scarlichg 
et messer Chiechin Zanchi, cittadini di Monfalcon, et questo fu già doi anni, 
o tre in circa». Interogatus, dixit: «La tavola fu preparata sopra alcune 
banchette in mezzo la chiesa, per le pignate, sull’altare di san Bastian, che 
era in un cesto et ivi si menestrava». Interogatus, dixit: «sopravvenne in quel 
punto monsignor piovano de Monfalcone et si messe a bravarb et li fece uscir 
fori». Interogatus, dixit: «Non ho mai veduto magnar altre persone in quella 
chiesa, neanco essendo io fori». Interogatus, dixit: «Non ho veduto alcun 
todesco queste feste là et invenzi non so altro di quello che ho detto. 
La vicenda descritta dal monaco era molto grave, in quanto dava delle 
informazioni circoscritte sulla presenza di persone a contatto con ambienti che 
tradizionalmente si consideravano in odore di eterodossia: «alcune signore 
todesche». Alle orecchie del Barbaro quindi, oltre allo scandalo del banchetto in 
un luogo di culto58, si aggiungeva una coloritura che andava al di là di una grave 
irregolarità,legata però a deprecate tradizioni popolari. Ancor più grave, era il 
fatto che due importanti esponenti di famiglie che avevano voce in consiglio – 
Ruggero Scarlicchio e Checchino Zanco – si fossero adoperati in un 
comportamento così biasimevole, tanto ambiguo da lambire e forse oltrepassare il 
confine dell’ortodossia. Da ultimo, va inquadrata la reazione molto dura del 
pievano. Pre’ Antonio Coquinario, forse avvisato dallo stesso Bottaro, si recò 
presso la chiesa filiale di S. Antonio e cacciò, forse non solo alzando la voce, ma 
anche le mani, l’allegra combriccola dalla chiesa. È probabile, che dopo 
un’attenta indagine, sentito il parere del curato e forse di altri importanti esponenti 
                                                 
a pranzare (voce in G. BOERIO, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, 1856) 
b fare il bravo, cioè alzò la voce e le mani (Ivi) 
58 Era abbastanza diffusa la consuetudine, soprattutto da parte di alcune confraternite di mestiere, 
di organizzare banchetti presso cappelle, oratori e altari privati, secondo le norme presenti gli 
antichi statuti. Vedi il § 1 del prossimo capitolo. 
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del governo locale, il visitatore non reputò necessario l’intervento del tribunale 
della fede, invitando il parroco a tenere alta l’attenzione circa eventuali altri 
comportamenti sospetti. 
Ai monaci era affidato il compito di vigilare attentamente sul comportamento 
di chi frequentava i luoghi di culto ad essi affidati, ciò poteva portarli ad essere 
spettatori di fatti incresciosi non solo per la fede, ma anche per il bene collettivo, 
e conseguentemente di essere vittime di imboscate mortali. Questo emerge 
chiaramente dalla vicenda che vide coinvolto, suo malgrado, «Francesco Felettich 
detto Sciavuzzo, già monaco della chiesa di S. Antonio dei Bagni», il quale fu 
assassinato da due giovani contadini, i quali la notte che precedeva la domenica di 
Pentecoste del 1742 rubarono una barca del padrone del Felettich allo scopo di 
pescare di frodo. Il sacrestano cercò inutilmente di opporsi ai malintenzionati, i 
quali, sentendosi minacciati, la notte successiva tesero un’imboscata colpendo a 
bastonate il malcapitato, uccidendolo all’istante. I responsabili «Piero figlio di 
Francesco Zimol e Battista Martinel ambo di questa Terra giovani contadini» 
furono condannati dal podestà Pietro Barozzi, rispettivamente il Zimol a 
cinquemesi di carcere nella «preggione serata alla luce in castello» e «Battista 
liberamente assolto59».  
Tra le varie prerogative del consiglio della “Magnifica Comunità” c’era 
quello di nominare un addetto a suonare e a tenere in ordine l’organo del duomo. 
Non sempre si trattava di figure religiose, anche se nella maggior parte dei casi 
questa mansione era appannaggio di chierici che avevano ottenuto i primi gradi 
del sacerdozio. Il ruolo sociale esercitato dall’organista era molto importante. La 
musica sacra rappresentava un veicolo culturale di grande impatto, in quanto 
esercitava un notevole stimolo educativo60. Lo stipendio dell’organista era 
                                                 
59 Le citazioni si riferiscono ai documenti conservati in ASVe, Capi del Consiglio di Dieci, Lettere 
di rettori e di altre cariche, b. 265 (Monfalcone 1502-1574), c. 154r. Si tratta di una lettera del 
podestà Pietro Barozzi, in cui chiede la delega ai Capi per poter formare il processo criminale, la 
quale fu evidentemente concessa e il processo eseguito il 5 novembre 1742 ASVe, Camerlenghi 
del Consiglio di Dieci, Raspe dei podestà di Monfalcone (1741-1776), cc. n.n. 
60 Musica e liturgia nella riforma tridentina. Trento, Castello del Buonconsiglio, 23 sett.-26 nov. 
1995, catalogo a cura di DANILO CURTI & MARIO GOZZI, Trento, 1995. Sulla musica sacra in Friuli 
vedi Il canto «patriarchino» di tradizione orale in area istriana e veneto-friulana, a cura di PAOLA 
BARZAN & ANNA VILDERA, Vicenza, 2000. Per quanto concerne gli antichi organi e gli organisti 
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abbastanza cospicuo, ma era variabile a seconda delle disponibilità economiche 
delle casse comunali. Nel corso della seduta consiliare del 5 marzo 1634 i 
rappresentanti del consiglio cittadino ballottarono quasi all’unanimità la nomina 
di pre’ Lelio Pellegrin, già cappellano della Rocca, quale maestro pubblico «di 
questi figli e ancora a sonar questo organo nella domo di questa Terra» per un 
complessivo stipendio di 65 ducati, da erogarsi di tre mesi in tre mesi61. Il suo 
incarico durò poco e probabilmente non fu molto proficuo. Infatti, nella seduta del 
4 luglio 1638, fu deciso all’unanimità di trovare un nuovo maestro:  
perché l’organo, non essercitandosi, sta per dissiparsi affatto, massimamente 
per la polvere e per molti altri disconci che rovinano instromenti di tal natura, 
l’anderà parte posta verso li signori giudici che sia procurato di trovare 
organista, il quale condotto per un anno, o per più ancora, se vi sarà la 
commodità, habbia a suonarlo et tenirlo ben in acconcio, in tutto quello che 
spetterà al suo carico // con stipendio di ducati vinti all’anno62.  
La situazione di stallo nella ricerca di un valido organista durò ben due anni. 
Solo nel gennaio 1640 la comunità deliberò, non senza qualche parere contrario, 
di assumere un nuovo organista: «Correndo molto pericolo quest’organo di 
guastarsi, non essendo suonato, l’anderà parte posta per li nostri giudici, che non 
trovandosi questa comunità in stato di corrisponder il solito salario, siano dati 
ducati dodici all’anno, per modo di provisione, al signor Zuanne Savio, per quel 
tempo che si fermerà di qui63». Si trattò di una scelta molto azzeccata, 
considerando che l’anno successivo il Savio si vide raddoppiato il compenso, 








                                                                                                                                     
vedi L. TESOLIN, Organi e organisti a Spilimbergo, 1300-1981: spigolature d’archivio, Udine, 
1981. 
61 La citazione è tratta dal verbale in ASCM, b. 1, Libri del Consiglio, cc. 74r-v. 
62 Ivi, cc. 124r-v. 
63 Ivi, c. 153r. 
64 Ivi, c. 172r; sulla crisi vedi la seduta consiliare del 27 luglio 1641 (Ivi, cc. 175v-177v) 
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2.4 Il Settecento come crocevia sociale della nuova struttura ecclesiastica. 
 
La situazione di estrema precarietà che contraddistinse l’economia del 
distretto monfalconese, almeno per quanto quasi tutta la seconda metà del 
Seicento, emerge con estrema chiarezza dai verbali del consiglio cittadino. Le 
casse comunali erano talmente vuote da non consentire il pagamento di figure 
socialmente rilevanti ma ritenute, nei periodi estrema carestia, di secondaria 
importanza come l’organista, il maestro o addirittura il medico. Questa grave crisi 
economica era strettamente connessa anche alla politica fiscale attuata dalla 
Repubblica di Venezia per sostenere le ingenti spese militari necessarie a 
finanziare la guerra contro il Turco (1645-1669)65.  
I rappresentanti della “Magnifica Comunità” di Monfalcone, nella seduta 
consigliare del 15 febbraio 1646, si mostrarono sudditi fedelissimi alla 
Serenissima, la quale era impegnata nelle battute iniziali delle operazioni 
guerresche contro i turchi a ridosso dell’isola di Candia, e garantirono la massima 
collaborazione militare. Infatti il presidio dei soldati della Rocca godeva ancora di 
una certa vitalità66, anche se subordinato alla ben più efficiente organizzazione 
militare presente nella fortezza palmarina. Il tenore del verbale è assai 
significativo e giustifica i motivi che condussero la comunità a non corrispondere 
i salari ai dipendenti: 
Desiderando questa Magnifica Comunità per debito della sua fede nelle 
presenti gravissime turbolenze di turchi mantenire il cavalleggiere in servizio 
di Vostra Serenità nel modo, et come è ben noto a tutti, et in altre spese di 
soldatesche, et alloggio di capolletti, il che porta spese assai eccedenti le 
forze molt’anguste di questa comunità, al ché non potendo non potendo 
supplire con gli utili e rendite molto tenui di questi poveri datii, è necessità 
per tanto levar in tutto, o diminuir rispettivamente li salarii ai stipendiati per 
poter in qualche // parte occorrere a tali urgenze sommamente necessarie con 
conditione, che cessati li presenti moti, con l’aiuto di Dio, rihabbino a 
                                                 
65 Il quadro politico del Friuli in questo scorcio di secolo è ben descritto da TREBBI, Il Friuli dal 
1420, pp. 285-309.  
66 Il nobilhomo Vito Diedo in un suo memoriale del 1613, quindi di poco antecedente alla guerra 
di Gradisca, metteva in guardia la Serenissima sulle condizioni di estremo degrado di alcune 
«fortezze nel Serenissimo dominio», ovvero: Legnano, Peschiera, Brescia e Monfalcone. 
Quest’ultima era quella meglio dotata d’artiglieria, anche se necessitava di alcuni accomodamenti. 
ASVe, Atti diversi manoscritti, b. 153, fasc. 3, c. n.n. 
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ritornar li salarii medesimi alli stipendiati della Magnifica Comunità. Siano 
levati totalmente, o in parte li sallarii diminuiti, come qui sotto: 
al monego diminuito lire 4 al mese 
al ciroico tutto il sallario di ducati tre al mese 
al cavalliero tutto il sallario di lire 12 soldi 8 al mese 
al commendator diminuito lire 3 al mese da cominciar il mese venturo67. 
 
La tendenza a fare cassa tagliando le spese era in perfetta sintonia con la 
politica fiscale intrapresa dalla stessa Dominante durante questa delicata frazione 
di secolo. La tassazione alla popolazione delle province di Terraferma aumentò in 
maniera considerevole. Per evitare il tracollo economico, il governo della 
Repubblica di Venezia organizzò una vasta campagna di vendita dei beni 
comunali. Su queste delicate vicende, risulta molto significativa l’analisi fatta da 
Andrea Zanini:  
Nonostante il prezzo tutto sommato stabile del grano non avrebbe dovuto 
incentivare gli investimenti, la predisposizione dei ceti urbani all'acquisto di 
poderi non venne meno ed anzi ricevette un nuovo impulso dalla decisione 
presa dalle autorità lagunari nel 1646, all'aprirsi della guerra di Candia, di 
mettere in vendita terreni che erano da lungo tempo gestiti dalle istituzioni 
territoriali: tra questa data ed il 1727 circa 90.000 ha di "beni comunali" 
vennero venduti all'incanto. Tale nuovo slancio nel processo di acquisizione 
di terreni, a giudicare almeno dagli acquisti degli abitanti di Venezia, doveva 
avere il massimo impulso tra 1665 e 1682, grazie anche alla fine dello sforzo 
finanziario per la guerra di Candia (1669) e alla liberazione di capitali che 
seguì. Alla vendita di beni comunali si affiancò la ripresa delle bonifiche e la 
messa sul mercato dal 1676 di 13.000 campi della manomorta ecclesiastica; i 
prezzi dimostrarono una nuova tendenza al rialzo concomitante ad una 
ripresa dell'inflazione, sicché il ventennio tra 1660 e 1680 può essere 
considerato come il periodo d'uscita dalla fase di prezzi calanti e scarsi 
incentivi all'investimento nella terra, come è testimoniato dalla ripresa della 
risicoltura dal 1670. Al chiudere del secolo la situazione dell'agricoltura nello 
stato veneto presentava dunque vari elementi di dinamicità: la penetrazione 
dei capitali urbani nel territorio proseguiva senza soste, una nuova coltura, il 
granoturco, continuava la sua avanzata a scapito dei vecchi grani menudi, 
vino e seta aumentavano la loro importanza come fonti di reddito monetario 
integrativo per la popolazione rurale ed anche le aree produttrici di olio si 
dimostravano reattive. Altri aspetti denotavano staticità o regresso: 
l'allevamento continuava a rivestire un ruolo del tutto secondario, né sembra 
si registrassero miglioramenti significativi nei rendimenti agrari68. 
                                                 
67 ASCM, b. 1, Libri del consiglio, c. 237. 
68 A. ZANINI, L’economia veneta nel seicento. Oltre il paradigma della “crisi generale”, in 
Società Italiana di Demografia Storica. La popolazione nel Seicento, relazione presentata al 
convegno di Firenze, 28-30 novembre 1996, Bologna, 1999, pp. 437-502. La citazione è desunta 
dall’edizione in rete http://venus.unive.it/riccdst/sdv/saggi/testi/pdf/Zannini%20economia.pdf (p. 8 
dell’estratto) 
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Le vendite dei beni comunali produssero in Friuli delle vere e proprie 
speculazioni che favorirono le principali famiglie feudatarie friulane69. A 
Monfalcone si verificò una situazione molto particolare, in quanto ad approfittare 
della vendita dei terreni comunali furono principalmente i “zentilhomeni” Da 
Riva, i quali avevano goduto di un percorso privilegiato nelle trattative di vendita. 
Alcuni rami di questa casata veneziana si erano stabiliti nel Monfalconese a 
partire dal XVI secolo, subentrando prepotentemente ad altre nobili famiglie come 
i Boldù, i Diedo o i Salamon. Solo un’altra importante famiglia del patriziato 
veneziano seppe distinguersi allo stesso modo: i Priuli70.  
La nobiltà friulana, specialmente quella cittadina udinese, presente nel 
comprensorio Isontino, era rappresentata soprattutto dai casati Susanna, Sbruglio, 
Asquini, Valentinis e Fabris. Queste famiglie furono tenute ai margini delle 
trattative di vendita dei beni comunali, anche perché erano già in possesso di un 
numero considerevole di appezzamenti71 (tab. 1). Lo stesso accadde per i lignaggi 
che costituivano la “nobiltà civica” di Monfalcone: i Bonavia, i Mirandola, i Del 
Ben, i Pini, i Mazorana, i Ciurani, i De Luca, ovvero le famiglie che avevano più 
peso nel consiglio. Questa situazione produsse inevitabili strascichi presso alcuni 
organi statali della giustizia. Negli anni Sessanta e Settanta del Seicento furono 
istruiti alcuni processi a carico di Valerio Da Riva, in cui alcuni rappresentanti 
delle comunità di villaggio accusavano questo “zentilhomo” di aver commesso 
gravi abusi amministrativi nell’acquisto di terreni comunali, che da secoli erano 
destinati al pascolo e allo sfruttamento agricolo e boschivo collettivo72. 
                                                 
69 TREBBI, Il Friuli dal 1420, pp. 295-306 (segnatamente pp. 305-306) 
70 Sull’attività imprenditoriale dei Priuli nel Territorio di Monfalcone vedi F. BIANCO, «A Sua 
Eccellenza Conte Marco Padrone». La corrispondenza del fattore di una grande azienda 
dell’Isontino (1843-1847), «Annali di Storia Isontina», 1, 1987, pp. 11-31 (segnatamente pp. 11-
13). 
71 Ad esempio il conte Fabio Asquini era forse l’agronomo più illustre del Settecento. Questa 
famiglia al pari delle altre citate godevano di vasti appezzamenti in tutto il Territorio di 
Monfalcone. Vedi L. MORASSI, Un’azienda friulana nel secolo XVIII: la tenuta di Fagagna, 
«Quaderni Storici»,  n.s. 13, III, 1978, pp. 1011-1135. 
72 Sono indicativi i processi presenti in ASVe, Provveditori sopra i beni comunali, Processi Friul, 
b. 311, filza 10 “Monfalcon”, cc. n.n.; Ivi, Officilai alle rason vecchie, b. 356, fasc. 4, cc. n.n. Sul 
contesto economico collegato alle attività agricole vedi gli studi di Furio Bianco precedentemente 
citati. Per un significativo approfondimento sull’economia e sulle forme di credito nel 
Monfalconese vedi A. FORNASIN, Prima del sistema bancario. Alcuni aspetti del credito nelle 
 
La chiesa e il villaggio. Il clero secolare e la vita sociale delle parrocchie. 
 88
 
Tab. 1: distribuzione della proprietà nel Territorio di Monfalcone (1740)73 
                                 Numero delle proprietà superfice 




41 12,17 4016,56 59,36 
PRIVATI NON 
NOBILI 251 74,48 1619,35 23,93 
ENTI 
ECCLESIASTICI 42 12,46 363,64 5,37 
ENTI 
ASSISTENZIALI 1 0,30 24,52 0,36 




337 100,00 6766,44 100,00 
 
Un’ulteriore misura, adottata dalla Serenissima per rimpinguare le casse 
statali, fu quella di rivedere la materia relativa alle esenzioni fiscali riservate agli 
enti religiosi. L’attuazione programmatica di una politica aggressiva nei confronti 
di alcuni istituti regolari, si concretizzò nella soppressione di conventicole e 
romitori. Nella Patria del Friuli furono soppressi undici “conventini” di cui sette 
appartenenti all’ordine dei francescani (a Latisana, San Daniele del Friuli, 
Gemona, Palmanova, Sacile, Villalta, Polcenigo, Cordovado e Barbana, anche se 
quest’ultimo di fatto sopravvisse); due conventi dei serviti (a Porcia e a 
Valvasone); uno dei domenicani (a Portogruaro) e uno di agostiniani74. A partire 
dalla fine del Seicento, e per buona parte del secolo successivo, il riordino della 
materia fiscale relativa agli enti ecclesiastici fu uno tra i punti prioritari nella 
politica della Repubblica di Venezia in Terraferma. Questo indirizzo politico 
risulta con molta evidenza anche nelle relazioni consegnate dai luogotenenti della 
                                                                                                                                     
campagne del Monfalconese in età moderna, in IDEM, La patria del Friuli in età moderna. Saggi 
di storia economica, pp. 61-84. 
73 I dati sono tratti da F. BIANCO, Agricoltura e proprietà fondiaria nel «Territorio» di Monfalcone 
(1740-1840), in Contributo per la storia del paesaggio rurale nel Friuli-Venezia Giulia, 
Pordenone, 1980, p. 455 dell’estratto. 
74 TREBBI, Il Friuli dal 1420, p. 300 (segnatamente in n.t.). Sull’argomento vedi R. TARGHETTA, 
Secolari e regolari nel Veneto prima e dopo la legislazione antiecclesiastica (1765-84), «Studi 
Veneziani», n.s., XIX, 1990, pp. 171-186; B. BERTOLI, La soppressione dei monasteri e conventi a 
Venezia dal 1797 al 1810, «Archivio Veneto», V serie, CLVI, 2001, pp. 93-148; Ivi, CLVII, 2001, 
pp. 49-76. 
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Patria del Friuli al termine del loro mandato. I luogotenenti, infatti, chiedevano al 
Senato maggiori istruzioni sulla linea politica da adottare nei riguardi delle 
istituzioni a carattere religioso sia laiche, sia ecclesiastiche, con l’accortezza di 
non ledere gli interessi patriarcali, considerando che gli stessi presuli aquileiesi 
erano anch’essi “nobilhomeni” ligi ai doveri di curia, ma altrettanto devoti alla 
Dominante75.   
In questo particolare e difficile contesto, l’attività delle istituzioni 
ecclesiastiche si distinse per un’oculata gestione delle risorse. Gli enti religiosi 
sfruttarono a dovere le molte esenzioni fiscali di cui godeva la chiesa, nonostante 
le pressioni subite dal governo della Serenissima. In particolare, durante il 
mandato dei patriarchi di casa Dolfin si verificò una notevole accelerazione 
protesa non solo all’ammodernamento delle strutture di governo diocesano, ma 
anche di quelle propriamente architettoniche delle chiese. Giovanni, Dionisio e 
Daniele Dolfin governarono il distretto ecclesiastico aquileiese per un secolo, 
dalla metà del Seicento alla metà del Settecento, attuando inizialmente una 
politica distensiva nei confronti della corte austriaca, che da secoli rivendicava a 
sé il patriarcato76. 
Durante il lungo governo di Giovanni (1657-1699) fu avviata una nuova 
stagione per la pastorale diocesana, soprattutto durante il primo decennio del suo 
mandato. Ad una corposa iniziativa visitale di tutte le chiese della parte veneta 
della diocesi, fece seguire una conseguente azione di rinnovamento, celebrando un 
primo sinodo in Udine l'8 ottobre 1660 e un secondo, sempre in Udine, il 16 e 17 
maggio 166977. Fu chiamato alla corte di papa Alessandro VII da cui ricevette il 
cappello cardinalizio il 7 marzo 1667 e da allora in poi le sue presenze in diocesi 
                                                 
75 Relazioni dei rettori veneti in Terraferma. La Patria del Friuli (luogotenenza di Udine), a cura 
di AMELIO TAGLIAFERRI, Milano, 1973. Risultano significativi i giudizi adulatori che i vari 
luogotenenti riservarono ai patriarchi di casa Dolfin, a chiusura delle loro relazioni. Così il 
luogotenente della Patria del Friuli Pietro Venier, nella sua relazione del 2 ottobre 1689: «Mi 
resterebbe molto dire dell’ l’eccellentissimo signor cardinale patriarca d’Aquileia Delfino per 
l’essemplarità con la quale egli dirigge le incombenze della sua Chiesa, e sopra quel filiale e 
continuato, amirabile rispetto, ch’essercita con le doti dell’animo in qualunque sua acciò ne sono 
ben dovuti alle dignissime sue condicioni, e de quali ne sono a bastanza note anche l’Eccellenze 
Vostre» (Ivi, p. 304).  
76 Sulle vicende dei tre patriarchi di casa Dolfin, rimando agli studi precedentemente citati, in 
particolare PAOLIN, L’opera, cit. e DE BIASIO, I patriarchi, cit. 
77 MARCUZZI, Sinodi, pp. 283 seg. 
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furono assai sporadiche. La rete dei suoi collaboratori, sacerdoti colti ed 
estremamente zelanti, gli consentì comunque un esercizio di governo molto 
deciso, orientato al rispetto dei principi tridentini, soprattutto per quanto concerne 
il controllo e il rinnovamento del tessuto parrocchiale, considerando la cronologia 
e la portata della serie visitale78.  
Il Settecento si aprì sotto le insegne del nipote, Dionisio, il quale affiancò lo 
zio Giovanni in qualità di coadiutore a partire dal 26 gennaio 1698. L’anno 
successivo, morto lo zio, prese possesso della cattedra aquileiese e la mantenne 
per trentacinque anni, risiedendo con continuità presso il palazzo patriarcale di 
Udine. Il suo patriarcato si segnalò per due caratteristiche: l'intensa attività di 
promozione culturale e religiosa e il manifestarsi appieno della crisi con l'Impero 
per la cura spirituale dei territori aquileiesi di giurisdizione imperiale. Mentre si 
svolgeva un'intensa azione di visite pastorali in tutto il territorio diocesano veneto, 
il patriarca dava prova di munificenza con una politica di prestigio: ristrutturò il 
palazzo patriarcale di Udine, affidandone la decorazione al Giovanni Battista 
Tiepolo; fondò e aprì la prima biblioteca pubblica in Udine (1734); sostenne le 
attività di ricerca erudita storica e ecclesiastica; costituì l'Accademia delle Scienze 
(1731).  
L'azione politica della corte imperiale, tesa a sottrarre i territori della parte 
Imperiariale alla giurisdizione spirituale patriarcale, ricevette un forte impulso 
durante il suo patriarcato, rompendo di fatto il delicato equilibrio che si era creato 
con l’attività diplomatica a partire dal patriarcato di Marco Gradenigo. Un editto 
della corte asburgica del 1719 diffidava tutti gli ecclesiastici e laici sudditi 
dell'Impero a riconoscere l'autorità patriarcale qualora non si manifestasse con 
l'approvazione imperiale. Fu altresì negato l’accesso al patriarca e ai suoi vicari, 
che di fatto non poterono visitare le chiese di quelle regioni. Queste limitazioni 
produssero un sincero e forte rammarico in Dionisio, il quale si mostrò 
estremamente solerte durante le innumerevoli ispezioni alle chiese della porzione 
veneta del patriarcato. Fu un vero pastore di anime, oltre ad un fine uomo di 
                                                 
78 Hierarchia, vol. IV, p. 90. Inoltre, G. BENZONI, Dolfin, Giovanni, in Dizionario Bibliografico 
degli Italiani, vol. XL, pp. 532-542. 
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cultura, morì a San Vito il 3 agosto 1734, presso il convento delle suore Salesiane 
da lui fondato. «Con Dionisio così si può dire che veramente entrò in diocesi 
l’immagine di un vescovo principe del suo territorio, padre e pastore del gregge 
affidatogli, nel quale cui ognuno era tenuto a riconoscersi e dal quale ognuno 
doveva accettare di essere normato79». 
Daniele Dolfin fu nominato coadiutore di Dionisio il 6 dicembre 1714 da 
papa Clemente XI, ottenendo la titolarità del vescovado di Auropoli. Divenne 
patriarca il 30 agosto 1734, due settimane dopo la morte dello zio. Chiamato a 
Roma da papa Benedetto XIV, il 10 aprile 1747, fu elevato alla dignità 
cardinalizia80. Egli manifestò una forte scelta pastorale, dando continuità a quanto 
intrapreso dai suoi illustri predecessori. Era dotato di una spiccata sensibilità 
religiosa ispirata alla spiritualità gesuitica. Svolse con continuità ed estremo 
scrupolo il proprio operato pastorale, convocando in alcune circostanze tutto il 
clero alla sinodo diocesana allo scopo di promuovere un'intensa attività per 
l’acculturamento e l’istruzione del clero e dei laici. Durante il suo mandato le 
pressioni politiche esercitate dalla casa d’Austria sul papato si fecero sempre più 
decise e portarono papa Benedetto XIV a sopprimere l’antico patriarcato. Con la 
bolla Iniuncta nobis del 6 luglio 1751 fu decretata la creazione delle due 
arcidiocesi di Udine e Gorizia81. Il 18 aprile 1752 Carlo Michele d’Attems 
divenne il primo arcivescovo di Gorizia e grazie alla sua abilità politico-
diplomatica e il benestare papale, Daniele riuscì a tenere il titolo patriarcale a cui 
aggiunse quello arcivescovile sino alla morte avvenuta il 13 marzo 176282. 
L’azione pastorale di questi presuli si fece sentire anche nel distretto 
parrocchiale Monfalconese che, nonostante la particolare collocazione geografica, 
fu oggetto di una seria attività di rinnovamento sia per il corpo ecclesiastico, sia 
                                                 
79 PAOLIN, L’opera, p. 74. 
80 G. BENZONI, Dolfin, Daniele, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. XL, pp. 529-532. 
81 Il distretto ecclesiastico Monfalconese fu accorpato all’arcidiocesi di Udine fino al 1 maggio 
1818 (bolla papale De salute Domini Gregis), passando quindi all’arcidiocesi di Gorizia. Vedi L. 
TAVANO, La diocesi di Gorizia 1750-1947, Mariano del Friuli, 2004, pp. 76-77.  
82 TREBBI, Il Friuli dal 1420, pp. 333-342 (segnatamente p. 339). Sulle vicende politiche della 
soppressione del patriarcato risulta essenziale lo studio di P. DEL NEGRO, Venezia e la fine del 
patriarcato di Aquileia, in Carlo M. d’Attems primo arcivescovo di Gorizia 1752-1774. Atti del 
convegno Zbornik predavanj – Die Kongressakten, voll. I-II, Gorizia, 1990, (vol. II) pp. 31-60. 
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laico, come ricordato in precedenza. Al di là della maturazione del dibattito 
religioso e del riordino della struttura curiale, una testimonianza tangibile di questi 
cambiamenti fu rappresentata soprattutto dall’evoluzione culturale ed artistica che 
influenzò tutto il tessuto sociale. Il Settecento si caratterizzò per una sempre 
maggiore uniformità in ambito architettonico ed artistico, in special modo per 
quanto riguarda gli edifici destinati al culto e alla cultura, gli arredi religiosi e gli 
oggetti liturgici. Questa accelerazione promossa dai patriarchi Dolfin coinvolse 
tutte le comunità soggette alla loro cura spirituale, inclusa Monfalcone83. 
Per questo segmento cronologico, i verbali delle “vicinie” delle ville del 
Territorio di Monfalcone84, sono una fonte estremamente ricca di notizie che 
testimoniano, oltre ad una vitalità insospettabile dei ceti meno abietti, il forte 
senso d’appartenenza sociale alla propria chiesa, la quale rappresentava il centro 
attorno a cui ruotavano tutte le principali attività economiche, culturali e 
associative. Analizzando questa documentazione si evince che quasi tutte le 
sedute erano convocate per discutere questioni di materia religiosa e  si riferivano 
alla realizzazione di quanto era stato ordinato dai presuli a chiusura delle visite 
pastorali. Risultano particolarmente significativi i riferimenti all’adeguamento 
delle strutture architettoniche dei luoghi di culto e di servizio per il clero in cura 








                                                 
83 Su questi aspetti ritengo molto significativo lo studio di L. CRUSVAR, La terra e il tempo. 
Monfalcone e il suo territorio, «Studi Goriziani», LIII-LIV, 1981, pp. 119-129. 
84 La documentazione vicinale è conservata in maniera molto eterogenea in vari archivi. Il 
campione documentario cui mi riferisco è raccolto in ASCM, b. 4, fasc. Miscellaneo, cc. nn. 
85 Per quanto concerne il rinnovamento delle aree cimeteriali e il divieto di seppellire nelle chiese 
vedi: ASVe, Provveditori alla Sanità, b. 478 Friuli. Lettere al magistrato. Monfalcon 1745-1796, 
cc. nn. In molte missive i podestà trattano la questione (Ad esempio, si può vedere la lettera di 
Giorgio Pizzamano del 14 marzo 1759). 
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Tab. 2: Verbali delle vicinie delle ville del Teritorio di Monfalcone 
LOCALITÀ DATA (AAAA/MM/GG) OGGETTO DELLE DELIBERE DELLE VICINIE 
Staranzano 1698/01/05 
 
Rendiconto del cameraro Vito de Viti circa la sua 





Nella seduta fu stabilito di spendere 40 ducati per 
l’acquisto di due pianete ed altri paramenti sacri per 




Si discute sulla necessità di edificare una nuova 
sacrestia per «dar maggior comodo alli reverendi 
sacerdoti» e per meglio conservare i paramenti. La 
comunità nominò un procuratore che si occupasse di 
ottenere l’autorizzazione ai lavori da parte del 




L’assemblea propose di spendere lire 70 per 
terminare i lavori di abbellimento dell’altare di sant’ 
Antonio. La realizzazione fu affidata al lapicida 





Fu delegato il cameraro «mastro Antonio Minussio a 






Spese da sostenere per le migliorie della chiesa che 
consistevano: «in una pianetta e dar principio ad una 
stanza di muro con coperto per l’abitazione del 
monaco, che fuori della pianetta s’obbliga tutti del 
comun di far mettà della spesa per la stanza 






Si presentò davanti al consiglio della Magnifica 
Comunità di Monfalcone «Battista de Durì degano 
della Villa e comun di Staranzan»  per render nota la 
delibera relativa all’edificazione di un nuova camera 








Vertenza tra pre’ Francesco Fabris, rappresentato per 
procura da «Anzelo Gratariol» e «domino Valentin 
Capo Villa», quest’ultimo era debitore del prete di £ 
70 dal 1702. Il passivo, secondo il Capovilla non 
sussisteva e infatti produsse le ricevute di pagamento. 
È molto probabile che si trattasse dei rendiconti della 
fabbrica della chiesa, in qualità di cameraro. 
 
Ronchi di Monfalcone 1710/05/18 
 
È un verbale veramente interessante perché si discute 
sulle lamentele prodotte dal monaco Lenart Berin 
operante nella chiesa parrocchiale di S. Lorenzo che 
chiede di essere esentato dal pagamento dell’affitto 
dell’abitazione, che era a disposizione gratuitamente 
sia ai cappellani, sia ai predicatori. Il suddetto 
monaco allora si appellò alla luogotenenza, chiedendo 









La vicinia deliberò in favore del cameraro messer 
«Pietro Bovergnan» della veneranda scuola di san 
Rocco di acquistare una nuova porta maggiore per la 





Lamentela perché erano privi di sacerdoti che 
celebrassero le funzioni liturgiche. Chiedono 
assistenza spirituale al «reverendo signor domino 
Giovani Furlano volersi assister come al passato, con 
amore ha asservito promettendo per tal suo impegno 
il solito emolumento». Non è specificato quanto 
questo sacerdote percepisse, né se fosse chiamato in 
qualità di predicatore per l’avvento o quaresima, 




Il «consiglio venerando della scola di san Rocco» 
decretò l’elezione del rappresentante del conte Nicolò 
Valentinis, tale Giovanni Gratariol, a succedere come 





Elezione di un nuovo cameraro per la confraternita di 
san Rocco al posto di Giacomo Spangaro «giusto allo 
prescrito degli illustrissimi et eccellentissimi Sindici 








Necessità di continuare i lavori per l’edificazione 
della nuova chiesa. Nominano procuratore «domino 
Francesco Furlani della veneranda scola di santa 
Maria Madalena» per ottenere ducati 600. La cifra 
appare notevole, quindi i lavori dovevano essere assai 
in ritardo, soprattutto tenendo conto solo la porta 
principale costò in precedenza 60 ducati. «Tal vicinia 
maturata delli suddetti huomeni e conoscendo il 
bisogno di tal fabbrica con animi e concordi 
concedono al suddetto procuratore di poter supplicar 
il signor illustrissimo luogotenente generale delegato, 
il giudicial decreto cui forma etc. presenti messer 





Vennero discusse le modalità per lo svolgimento delle 
attività liturgiche previste nell’anno del giubileo 




Altro verbale circa il giubileo indetto per il corrente 
anno. Il verbale diversamente dall’altro è quello del 
consiglio della Desena e vi intervengono «il sindaco 
(Giustinian delli Grassi) e procuratore (Andea de 
Pini) con molti altri». Dal verbale sappiamo che 
«mancando attual sacerdote si doverà venir come per 
il passato alla nomina d’un altro, che sii di 
confessione per comodo del popolo e giust’alli 
capitoli che sarano ad hoc stabiliti et instrumentati per 
la sua esecutione vicendevole. Passo la suddetta parte 




Verbale in cui viene discussa l’elezione di un nuovo 
cappellano per la chiesa della Beata Vergine 
Marcelliana «in loco del reverendo signor domino 
Pietro Miniussi...Il pievano per il suo ius eligendi 
impose alla presenza di detti desenanti nominò et 
esposse il reverendo signor domino Pietro Cheggia da 
Venezia». È enorme l’elenco delle persone che 
compaiono alla vicinia capeggiata dal sindico 
Giustinian de Grassi. Dalla votazione sappiamo infatti 
che i favorevoli all’elezione di «pre’ Pietro Ceggia 
furono n° 55 contrari n° 12. Restò eletto et 






Vertenza per il pagamento di «4 orne di vino» date al 
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San Canzian d’Isonzo 1736/12/27 
 
Delibera della vicinia per alienare un terreno della 
chiesa, perchè infruttuoso. 
 
Ronchi di Monfolcane 1738/06/29 
 
Verbale in cui si radunarono i camerari della scola del 
Ss. Sacramento della chiesa parrocchiale di S. 
Lorenzo per investire alcuni denari in avanzo, così 




Si discute sulla necessità di vendere una vigna 
infruttuosa pertinente alla chiesa di S. Domenica. 
 
San Canzian d’Isonzo 1742/07/01 
 
Fu deputato il cameraro della veneranda chiesa tale 
«eccellente domino Pietro Furlani» a reperire dalla 





Francesco Banes fu nominato all’unanimità sindaco 
della Desena al posto del dimissionario Giustinian de 
Grassi, che per questo fu multato di «un pesenale de 
sorgoturco de buona qualità».  
 
Ronchi di Monfalcone 1743/07/07 
 
Elezione «in nuovo nonzolo della veneranda scuola 
parochiale di S. Lorenzo ... messero Leonardo 
Berinicon quell’honorario che se gli corresponderà a’ 
messero Andrea Berini di lui padre». 
 
 
La vitalità sociale nel contesto religioso che si evince dai verbali delle vicinie 
trova un più ampio compimento con l’azione pastorale esercitata dal pievano di 
Monfalcone pre’ Biagio Pascoli da Colza. La sua elezione avvenne nel 1756 e fu 
la prima dopo l’istituzione dell’arcidiocesi udinese. Tra tutti i responsabili alla 
cura d’anime che si susseguirono nel corso  dei secoli, questo sacerdote fu senza 
dubbio il migliore: istruito, colto, estremamente sensibile alle esigenze spirituali 
della comunità. Il reverendo dottor Biagio Pascoli si prodigò con estremo zelo per 
l’edificazione ex-novo del duomo cittadino, sia in quanto la vecchia chiesa era 
ormai vetusta ed angusta negli spazi per soddisfare le esigenze dei fedeli, sia 
perché i gusti e le scelte artistiche dell’epoca erano cambiati. Egli ottenne il 
benestare sia delle massime autorità diocesane (il cardinale patriarca e 
arcivescovo Daniele Dolfin), sia di quelle civili (particolarmente importante fu la 
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donazione del “zentilhomo” Pietro Sagredo), che assieme alle offerte dei fedeli 
della comunità ne finanziarono il progetto e la realizzazione tra il 1758 e il 1767, 
anno in cui fu consacrata dall’arcivescovo Gian Girolamo Gradenigo86. I lavori 
per il campanile si prolungarono sino al 1786 a causa delle ristrettezze 
economiche che periodicamente toccavano la comunità87. 
Dalla seconda metà del Settecento in avanti si realizzò pienamente quel 
progetto di rinnovamento avviato dai patriarchi di casa Dolfin. In quella cesura 
storica si assiste ad una vera e propria nuova stagione per la vita religiosa, anche 
sotto l’aspetto socio-economico. Estremamente importante, in chiave politica, 
risultò il lavoro dei Sovraintendenti alle decime del clero, che a partire dal  1769, 
acquisirono copia dei bilanci delle parrocchie e degli enti religiosi affiliati, allo 
scopo di avere un quadro generale dei patrimoni del clero secolare per attuare una 
appropriata riscossione delle decime ecclesiastiche. Questa documentazione 
risulta importantissima perché offre una panoramica generale dei beni appartenuti 





                                                 
86 La cerimonia liturgica della consacrazione fu celebrata dal Gradenigo il 14 giugno 1767, come 
ci è testimoniato dall’epigramma lapideo conservato ancora oggi nella sacrestia del nuovo duomo 
cittadino. 
87 Vedi i verbali delle sedute del consiglio cittadino ASCM, b. 4, Libri del Consiglio (1754-1782). 
Risulta interessante la descrizione della chiesa fatta da Enrico Marcon: «vero gioiello, elegante 
nelle movenze del ciborio, retto da colonne esili e pregiate, collo sfondale di un trionfo di nuvole 
ed angioletti ridenti» MARCON, La città, p. 309. (Va confrontato con POCAR, Monfalcone, p. 29) 
88 ASVe, Sovraintendenti alle decime del clero, bb. 87-88-89, cc. nn. (vedi APPENDICE 
DOCUMENTARIA, doc. 10). 
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3.1 Presenza, istituzione e attività sociale delle confraternite nella Terra e nel 
Territorio di Monfalcone. 
 
Nelle molte pieghe del tessuto sociale, la confraternita era una tra le forme 
più antiche di associazionismo laico: «un gruppo parentale artificiale che, per 
quanto riguarda gli atti primari della religione, poteva condizionare il 
comportamento dei suoi appartenenti in maniera analoga a quanto faceva la 
parentela naturale1». Per tutto il periodo pre-tridentino le confraternite devozionali 
avevano un marcato carattere laicale e godevano di un’ampia autonomia sia da un 
punto di vista statutario, sia dei costumi. Molto spesso si trattava di gruppi sociali, 
più o meno consistenti nel numero, che spesso avevano in comune anche un 
mestiere, e quindi uno status sociale ben preciso. Ad unire significativamente i 
confratelli era l’orazione comune ad un particolare culto agiografico ed uno 
spirito di solidarietà caritatevole verso i confratelli o le consorelle in difficoltà2.  
Molti studi sulle confraternite, soprattutto per l’età tardomedievale, hanno 
messo in luce con estrema chiarezza l’aspetto devozionale, in cui spesso non si 
distinguono i confini tra il sacro e il profano3. Altrettanto attenta è la ricostruzione 
della struttura giuridica ed organizzativa che queste associazioni si davano 
attraverso elaborati atti statutari4. 
                                                 
1 J. BOSSY, Dalla comunità all’individuo. Per una storia sociale dei sacramenti nell’Europa 
moderna, Torino, 1998, p. 16. (passim). La citazione è ripresa anche da M. CATTO, Direzione 
spirituale, nell’insegnamento catechistico fra Cinque e Seicento: catechismi e confraternite di 
dottrina cristiana, in La direzione spirituale tra medioevo ed età moderna. Percorsi di ricerca e 
contesti specifici, a cura di MICHELA CATTO, Bologna, 2004, pp. 173-203 (segnatamente p. 173). 
Per un commento sulle posizioni storiografiche di Bossy, vedi D. ZARDIN, Tra chiesa e società 
laica: le confraternite in epoca moderna, «Annali di storia moderna e contemporanea», 10, 2004, 
pp. 529-545 (segnatamente p. 530). Inoltre vedi C. F. BLACK, Le confraternite italiane del 
Cinquecento, Milano, 1992. 
2 R. RUSCONI, Confraternite, compagnie e devozioni, in Storia d’Italia. Annali 9, pp. 469-506.  
3 La bibliografia sulle confraternite è molto corposa. Tra tutti gli studi resta fondamentale G. C. 
MEESSERMAN, Ordo fraternitatis. Confraternite e pietà dei laici nel Medioevo, (voll. I-II), Roma, 
1977. 
4 G. LE BRAS, Le istituzioni ecclesiastiche della cristianità medioevale, in Storia della Chiesa, 
opera enciclopedica iniziata da AUGUSTIN FLICHE & VICTOR MARTIN, vol. XII/2, Torino, 1976, 
pp. 546-550; IDEM, Contributo ad una storia delle confraternite, in Studi di sociologia religiosa, a 
cura di GABRIEL LE BRAS, Milano, 1969, pp. 179-215.  
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Il passaggio all’età moderna dell’associazionismo di devozione laico risulta 
estremamente complesso e dinamico. Da un punto di vista socio-economico, i 
fermenti religiosi che si verificarono nei primi decenni del Cinquecento misero in 
luce ancor di più l’importanza delle confraternite, in particolare per quello che 
concerneva le attività di solidarietà e di culto. La riforma della chiesa cattolica, 
tracciata dai padri conciliari a Trento, aveva ridefinito molti aspetti legati alle 
attività religiose-laicali riconducibili alle confraternite. Fu stabilito che queste 
dovessero tornare sotto la completa giurisdizione degli ordinari diocesani, i quali 
ne dovevano verificare gli statuti, e in molti casi riformare, adeguandoli alle 
specifiche disposizioni di carattere amministrativo: 
Coloro che, sia ecclesiastici che laici, sono preposti all’amministrazione di 
qualsiasi chiesa, anche cattedrale, di un ospedale, di una confraternita, di 
elemosine, di monti di pietà, e di qualunque luogo pio, dovranno rendere 
conto annualmente all’ordinario della loro amministrazione, essendo state 
abolite tutte le consuetudini e i privilegi contrari, a meno che nella 
costituzione e nell’ordinamento di tale chiesa o fabbrica non sia stato 
disposto diversamente in forma esplicita. Se per consuetudine, privilegio, o 
per qualche disposizione locale, si dovesse rendere conto ad altre persone a 
ciò deputate, con queste dovrà essere convocato anche l’ordinario. I 
rendiconti approvati diversamente saranno del tutto inutili per gli 
amministratori5 
L’importanza di riordinare le amministrazioni delle istituzioni sociali a 
carattere religioso, in particolar modo delle confraternite, si collegava all’esigenza 
di dare una stabile direzione spirituale di questi enti. Ci furono dei forti interventi 
ecclesiastici nei confronti dell’organizzazione confraternale, come nel caso di 
Carlo Borromeo e di Gabriele Paleotti i quali costituirono delle confraternite della 
dottrina cristiana, che in brevissimo tempo divennero un modello molto diffuso, al 
punto che nel 1567, papa Pio V emise  la bolla Ex debito, la quale prescriveva 
l’istituzione obbligatoria di una confraternita della dottrina cristiana in ogni 
diocesi6. 
In precedenza papa Paolo III, con la bolla Dominus noster Iesus Christus 
transiturus del 30 novembre 1539, aveva approvato la confraternita del 
Santissimo Sacramento, la quale era stata istituita presso la chiesa romana di S. 
                                                 
5 Sess. XXII, de ref., can. IX. In Conciliorum, p. 740.  
6 CATTO, Direzione spirituale, pp. 174-178. 
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Maria sopra Minerva, facendo del suo statuto e della sua struttura il prototipo e il 
modello per tutte le Scuole della cristianità che si richiamassero alla venerazione 
eucaristica, in particolare quelle riconducibili all’ordine dei predicatori. A partire 
da quella data la proliferazione di sodalizi laici dediti al culto del Corpo di Cristo 
fu notevole, risultando capillare dopo il Concilio di Trento7. Tra le disposizioni 
visitali e sinodali dei vescovi post-tridentini emerge l’obbligatorietà per i parroci 
di istituire la confraternita del Santissimo Sacramento, con l’intento pedagogico di 
riunire i fedeli ad ascoltare la dottrina cristiana, allo scopo di evitare pericolose 
collusioni con le idee riformate. Nel 1607, papa Paolo V diede un nuovo impulso 
al modello borromaico – le Costitutioni et regole della Compagnia et scuole della 
dottrina cristiana per le città e diocesi di Milano – erigendo la confraternita 
romana della dottrina cristiana ad arciconfraternita, dove veniva ridefinito lo 
schema statutario allo scopo di favorire una maggiore compartecipazione religiosa 
ai confratelli. Questo modello divenne un punto di riferimento per tutte le altre 
istituzioni analoghe8. 
Anche per quanto concerne il Friuli si assiste ad una evoluzione analoga 
delle confraternite e questo a partire dagli episcopati dei vescovi riformatori 
Matteo I Sanudo e Francesco Barbaro che, attraverso la conoscenza diretta del 
loro distretto diocesano, attuarono una appropriata attività normativa di riordino 
delle associazioni laiche di devozione. In questa regione d’Italia le confraternite 
erano «dette anche fraternità, fraglie, scuole, compagnie, luminarie… (dalla 
illuminazione di una immagine alla erezione di una chiesa) e la beneficenza tanto 
verso gli iscritti che gli estranei9».  
Nel mandamento ecclesiastico del Monfalconese erano presenti un numero 
significativo di confraternite, che sicuramente erano operanti nei secoli precedenti 
al periodo da noi investigato (tab. 1). Per quanto riguarda la prima metà del 
Cinquecento, risulta molto significativa la documentazione prodotta dal 
                                                 
7 Sulla storia delle confraternite del Ss. Sacramento vedi G. BARBIERO, Le confraternite del Ss.mo 
Sacramento prima del 1539, Valdelago, 1944. 
8 X. TOSCANI, Le «Scuole della dottrina cristiana» come fattore di alfabetizzazione, «Società e 
storia», VII, 1984, n. 26, pp. 757-781 (segnatamente pp. 769-771).  
9 P. GOI & P. C. BEGOTTI, Un capitolo della storia religiosa: le confraternite nella diocesi di 
Concordia, in Azzano Decimo, Azzano Dercimo, 1986, p. 93. 
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luogotenente della Patria del Friuli Giovanni Basadonna, che nel 1529 fece 
compilare un articolato resoconto di tutti i beni appartenenti alle chiese, conventi 
e confraternite del Friuli, tra cui quelli presenti nel distretto ecclesiastico di 
Monfalcone10. L’elenco comprendeva: «la chiesa di S. Maria di Foyan, la chiesa 
di Polazo, la chiesa di S. Piero, le chiese di S. Giacomo di Redipuglia, S. Andrea 
di Pieris, S. Vito di Ronchis, S. Lorenzo di Ronchis, S. Canciano di San Canzian, 
S. Fabiano di San Canzian, S. Martino di San Canzian, S. Giorgio di Turriaco, S. 
Silvestro di Caseyan, S. Maria Maddalena di Beiano, S. Vito di Staranzano, S. 
Giorgio di Bistrigna, S. Tommaso di Soleschiano, S. Stefano di Vermejan, S. 
Domenica di Selze, il monastero di S. Maria delle Grazie di Borgo di Monfalcone, 
la confraternita del Corpus Domini di Monfalcone, la chiesa di S.Antonio di 
Monfalcone, la confraternita di S. Rocco di Monfalcone, la chiesa di S. Giacomo 
di Monfalcone, le confraternite di santa Maria Marciliana di Monfalcone e di san 
Nicolò di Monfalcone, la Fabbrica di santa Maria Marciliana di Monfalcone, altra 
confraternita del Corpus Domini di Monfalcone, le confraternite di san Leonardo 
di Ronchis e di san. Michele di Monfalcone11».  
Un’altra testimonianza significativa si evince dagli atti della visita pastorale, 
eseguita nel febbraio 1547 dal vicario generale Giovanni Battista Poncetta.  A 
Monfalcone erano presenti le confraternite della Beata Vergine Maria, del Corpo 
di Cristo (o Corpus Domini), di san Giacomo, di san Michele, di san Nicolò, di 
san Valentino e di san Rocco. A Ronchi ne troviamo due: del Corpo di Cristo e di 
san Paolo. A San Canzian d’Isonzo è segnalata quella di san Martino e a San Pier 
d’Isonzo quella di san Rocco. Confrontando le due fonti pre-tridentine si nota che, 
a distanza di un ventennio, le confraternite censite erano diminuite di numero, 
concentrandosi maggiormente nel tessuto urbano di Monfalcone, piuttosto che in 
quello periferico rappresentato dalle ville del Territorio. Inoltre, queste 
associazioni devozionali amministravano pochissimi beni e poco remunerativi, 
                                                 
10 BSUd, Fondo Principale, ms. 995, cc. 82v-88r.  
11 P. C. BEGOTTI, Aspetti di storia medioevale nel Monfalconese, in Monfalcon, pp. 133-134. 
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ricavando le rendite dalla coltivazione di pochi campi, viti e ulivi. Gli stessi arredi 
sacri, i paramenti e le suppellettili erano di modesto valore12. 
Per il periodo post-tridentino, le fonti più dettagliate sono quelle prodotte 
durante la visita pastorale celebrata da Francesco Barbaro nel giugno 159313. In 
particolare, si è conservato un interessante documento – forse redatto da Livio 
Tritonio – in cui spiccano chiaramente molti comportamenti che erano in netto 
contrasto con quanto prevedeva la normativa tridentina: 
Memoriale per monsignor reverendissimo patriarca. 
Fraterna della Madonna Marcelliana. Assai riccha et male governata, la quale 
ha gran bisogno d’aiuto. 
Siano chiamati: 
Andrea Pestafango14, Iustino Quaiatto, il qual è debitore di ducati cento et 
più, et li ha consumati in uso proprio et è tempo di far altro cameraro acciò 
questo non consumi il resto. 
Scola di san Michele. Mal governata, della quale si son persi e si vanno 
perdendo molti affitti et beni. 
Siano chiamati: 
Bartolomeo Bressano et ser Milio Tarsia alli quali se dimandi delli conti fatti 
ultimamente poiché il cameraro nell’ingresso hebbe ducati 30 et all’uscire ha 
reso £ 7 solamente. 
Scola di san Rocco. La quale si governa male. 
Siano chiamati: 
Bortolo Macé, Iseppo Braghessa dalli quali si intenda di questo governo. 
Scola di san Valentino. Mal governata. 
Siano chiamati: 
ser Vincenzo Scarlicchio et Bartholomio Beccarello, il qual Beccarello per 
cinque anni continui la godé solo // 
Scola ricca di san Nicolò, la qual dota donzelle. 
Siano chiamati: 
Stefano Banes, Bastiano Braghessa. 
Scola di sant’Antonio, ricca. 
Sia chiamato Francesco Cozut et altri di Bistrigna.  
Risulta evidente che le associazioni di devozione laicali di Monfalcone 
godevano di una ottima dotazione, ma al tempo stesso erano accusare di essere 
assai mal governate, e lo stesso valeva per le altre parrocchie del mandamento. 
                                                 
12 TASSIN, La prima visita, cit. 
13 Di seguito riprendo alcune fonti e rielaboro alcuni passaggi del saggio che ho pubblicato in 
occasione del LXXXIII Congrès de Societât filologjiche furlane: GERVASO, Chiesa e società, pp. 
177-179. 
14 Più che al cognome è pobabile che nella parlata locale dell’epoca pestafango sia sinonimo di 
cameraro. Ad esempio, nel costituto fatto dai giudici della comunità di Monfalcone a Pietro de 
Paoli di Turriaco circa l’usanza di portare le croci nella processione disse: «Io son stato 24 anni 
continui pestafango della scola di san Michele di questa Terra» ACAU, b. 737, c. 192r. 
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L’addebito di tenere una cattiva amministrazione, del resto, era un tratto comune 
a quasi tutte le località friulane, e questo non solo per le istituzioni religiose. A 
partire dal patriarcato di Francesco Barbaro furono rivisti gli statuti di quasi tutte 
le confraternite, allineandoli con le disposizioni tridentine e papali, 
precedentemente citate. A tale proposito, sono esemplificative le norme dello 
statuto redatto per gli iscritti alla “fraterna” di sant’Antonio di Begliano, pena la 
sospensione dell’associazione: 
Datum Utini die 26 novembreis MDXCV. 
1. Che ogni anno il giorno di santo Antonio si habbi a creare dalli fratelli un 
camerario che non sii debitore della fraterna, non volendo accettare sii 
condanato a ducati 24 applicati alla fraternità che sii stato contumace per tre 
anni. 
2. Che nessuno delli fratelli, quando sarà congregati a fare il cameraro, habbi 
ardimento dir parola disonesta, né bistemiare bistemia alcuna, sotto pena 
ducati 8, paghi ogni volta. 
3. Che il cameraro non possa alienare alcun ben stabile, senza saputa del 
concorso licenza del magnificissimo Patriarca o suo vicario pro tempore. 
4. Che il camerario sia obbligato riscuoter le entratte nel suo anno per non 
incustodire col far le debite esenzioni, debba rifar col suo, tenendo dui 
registri sopra la cura delli denari, una dei quali andrebbe pro il curato, l'altro 
pro il cameraro. 
5. Che il cameraro, finito l'anno, sia obbligato render fedel conto del suo 
maneggio, alla presenza del curato e vi sii deputati dal consiglio di fraternità 
di 8 giorni, dopo finito l'anno consignando al successor suo il tutto in 
particolar li dinari. 
6. Che li fratelli e sorelle debbano confissarsi e comunicarsi al Natale, a 
Pasqua di Resurrezione e alle Pentecosti. 
7. Che quando muore uno delli fratelli o sorelle siano accompagnati dalli 
altri confratelli, il cameraro farà celebrare due messe per l'anima cara. 
8. Quando un fratello o sorella sarà inferma, in stato di povertà, lo cameraro 
debba socorerli secondo la possibilità della fraterna. 
9. Che il giorno di sant'Antonio non si debba ballare, né far alcuna festa 

















Tab.1: distribuzione delle confraternite nel Monfalconese e nel Friuli Storico. 














Ampezzo, Barbeano, Buia, Carlino, 
Codroipo, Cordenons, Cornino, 
Fagagna, Feletto, Gruaro, Lauco, 
Magnano in Riviera, Maniago, 
Muzzana del Turgnano, Pravisdomini, 
San Giovanni di Casarsa, Sacile, 
Sedegliano, Selva di San Vito di 
Cadore, Teglio Veneto, Teor, 






Azzanello, Castions di Strada, Cinto 
Caomaggiore, Fossalta di Portogruaro, 
Luint, Sutrio.  
[6 località] 
Beata Vergine Maria 
 
Monfalcone 
San Canzian d'Isonzo 
Villa Vicentina 
 
Era presente in 128 località sparse su 
tutto il territorio della parte veneta 
della diocesi di Aquileia e di quella di 
Concordia.  







Amaro, Attimis, Bagnarola, Casarsa 
della Delizia, Castel Regunzolo, 
Concordia Sagittaria, Enemonzo, 
Godega di Sant'Urbano, Lugugnana, 
Maniago, Morsano al Tagliamento, 
Pasiano di Pordenone, Piano d'Atra, 
Portogruaro, Portovecchio, 
Pramaggiore, Prata, Preone, Priola, 
Prodolone, Rivolto, San Daniele del 
Friuli, San Giorgio al Tagliamento, San 
Giovanni di Casarsa, San Stino di 
Livenza, Sedegliano, Segnacco, 
Spilimbergo, Summaga, Sutrio, 
Tarcento, Tricesimo, Udine, 
Valvasone, Venzone, Visinale, 






                                                 
* Anche se non si tratta di valori assoluti, questi dati sono molto interessanti per comprendere la 
diffusione delle confraternite su un ampio territorio. Gli estremi sono ricavati dalla Cronistoria del 
fondo Visite Pastorali in ACAU (secc. XVI-XVIII). Per le località soggette alla diocesi di 
Concordia (Friuli occidentale e Veneto orientale) i dati sono presi dalle visite condotte dal vescovo 
Matteo I Sanudo. Per il Friuli, sul totale di 564 confraternite, sono estrapolate solo quelle della 
stessa tipologia presente nel Monfalconese, ovvero 427 unità (76% del totale).  
 

















Comeglians, Fagagna, San Giorgio al 









Cintello, Codroipo, Comeglians, 
Cordenons, Domanins, Enemonzo, 
Lorenzago, Nimis, Ovaro, Santa 










Arba, Cercivento, Pieve di Rosa, 
















San Canzian d'Isonzo 
 
 
Barco, Casarsa della Delizia, 
















Avasinis, Azzano Decimo, 
Buia,Cassacco, Clauiano, Corno (di 
Oleis), Moruzzo, Piano d'Arta, 
Pordenone, Navacusso, San Giorgio 
della Richinvelda, San Lorenzo di 
Sedegliano, Santa Margherita di 
Gruagno, San Vito al Tagliamento, 























Arba, Brische, Cella di Ovaro, 
Codroipo, Comeglians, Concordia 
Sagittaria, Dierico, Fielis, Forni di 
Sotto, Gemona, Lauco, Maiaso, 
Maniago, Moimacco, Morsano al 
Tagliamento, Portogruaro, 
Pramaggiore, Rivolto, San Daniele del 
Friuli, San Rocco di Forgaria nel Friuli, 
San Quirino, Spilimbergo, Sutrio, 
Tauriano, Terzio, Tricesimo, Udine. 
[29 località] 
[ in altre 11 località e associato ad altro 
santo. Ad esempio: Floriano, 




San Pier d’Isonzo 
 
Era presente in 92 località sparse su 
tutto il territorio della parte veneta 







Bagnara, Cividale del Friuli, Gradisca 



















Avasinis, Carpacco, Casarsa della 
Delizia, Cercivento, Chions, Cintello, 
Domanins, Esemon di Sopra, Fagagna, 
Fossalta di Portogruaro, Gemona, 
Gleris, Lauzzana, Luint, Muscletto, 
Muzzana del Turgnano, Pasian di 
Prato, Plaino, Pramaggiore, Priuso, 
Qualso, Reana del Roiale, Rivalpo, San 
Giorgio al Tagliamento, Santa Maria la 
Longa, Segnacco, Sutrio, Talmassons, 
Tricesimo, Villotta di Chions, 
Zompicchia, Zuglio. 
[33 località] 
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Beata Vergine Maria (16%)


















































Beata Vergine Maria (30%)























                                                 
15 La percentuale è riferita al totale delle confraternite censite (564), quindi aumenta se si riferisce 
al numero effettivo preso in esame (427). 
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L’analisi di questi dati mette in evidenza come la diffusione e la tipologia 
delle associazioni devozionali laiche del distretto ecclesiastico Monfalconese 
fossero quasi del tutto in linea con quelle presenti negli altri mandamenti 
parrocchiali del Friuli. Se si confrontano i grafici, al di là della confraternita di 
santa Domenica di Selz, è evidente una discreta convergenza agiografica. Da un 
punto di vista quantitativo, al primo posto vi erano le associazioni laicali costituite 
allo scopo di venerare Maria Vergine, con tutte le sfumature che ciò comportava. 
Seguivano le confraternite che promuovevano il culto del Santissimo Sacramento 
e del Corpus Domini; altrettanto ben rappresentate erano le associazioni devote ai 
santi Antonio e Rocco, e in misura minore ai santi Valentino e Gottardo.  
Da un punto di vista geografico la concentrazione delle confraternite è 
maggiore a Monfalcone rispetto alle ville del Territorio. Nel centro 
amministrativo ce n’erano 8, ovvero il 25% del totale, che risulta un dato 
significativo se si considera l’insieme delle altre 17 località: Ronchi e Villesse, 
con tre associazioni a testa rappresentano il 9%; San Canzian e San Pier d’Isonzo, 
con due ciascuna, il 6%; le rimanenti 12 località, con una associazione, 
rappresentano singolarmente il 3% del totale. La concentrazione delle 
confraternite nei centri  civici più popolosi, piuttosto che in periferia, era un tratto 
comune a tutto il Friuli, ad esempio nelle “Terre” di San Vito e San Daniele, 
oppure nelle comunità di Portogruaro e Sacile ce n’erano in media 8 unità, quando 
in centri periferici la media era di 1,5.  Altrettanto evidente, il fatto che nel 
distretto parrocchiale del basso Isontino non si verificarono forme di 
associazionismo laico di devozione riconducibile ai “Battutti”, al Crocifisso o ad 
altri santi notevolmente diffusi come san Floriano e san Sebastiano16. 
 
                                                 
16 In particolare, le confraternite dei Battuti o dei Flagellanti erano presenti in molte località delle 
diocesi di Aquileia e Concordia, tra le più importanti troviamo in Cadore: Ampezzo, Candide, 
Santo Stefano di Comelico, San Vito di Cadore; in Friuli: Cividale, Fagana, Martignacco, 
Moimacco, Nimis, Orzano, Premariacco, Remanzacco, Tarcento, Udine, Valeriano, San Vito al 
Tagliamento. Sull’argomento vedi M. BROZZI, La confraternita di Santa Maria dei Battuti, «Ce 
Fastu?», 59, 1983, pp. 7-22. C. MATTALONI, Gli statuti delle confraternite di S. Maria dei Battuti 
di Cividale, Moimacco e Premariacco, estratto da Quaderni cividalesi, 18, 1991, pp. 1-78 (va 
confrontato con G. B. CORGNALI, Gli statuti dei Battuti in Cividale, «Ce Fastu?», 13, 1937, pp. 23-
32. 
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Questi dati, per quanto significativi, non rendono appieno la storia e 
l’evoluzione di queste associazioni. Per buona parte del Seicento l’attività 
confraternale non trovò grossi impedimenti, soprattutto considerando la grave 
crisi economica in atto nel Monfalconese. Al contrario, si rivelarono 
un’istituzione molto utile, proprio per il carattere sociale di solidarietà e mutuo 
soccorso che le caratterizzava sin dalle origini. Non a caso, sappiamo che il 
patriarca Marco Gradenigo confermò gli statuti di due importanti confraternite 
mariane: una dedicata alla Beata Vergine del Carmine e a santa Apollonia a 
Monfalcone, l’altra eretta in onore della Concezione della Vergine Maria presso la 
chiesa-filiale di san Rocco a Turiacco. Molto significativa si rivelò l’istituzione 
della “fraterna” del Corpo di Cristo a San Pier d’Isonzo. 
Sappiamo altresì che nei primi anni del Settecento il pievano di Monfalcone, 
pre’ Domenico Mirandola, informava il patriarca Dionisio Dolfin circa l’estrema 
precarietà economica delle confraternite presenti nella sua parrocchia. L’indagine 
prodotta dal parroco era direttamente riconducibile all’esecuzione dei decreti 
emanati dal Senato della Repubblica di Venezia che aveva iniziato una indagine 
sull’entrate pertinenti alle associazioni laiche di devozione, come si legge in un 
proclama del luogotenente del 1709: 
 
A dì 27 giugno 1709 Udene. 
L’illustrissimo et eccellentissimo signor logotenente inerendo a decreti 
sindicali approvatti dal eccellentissimo senatto, da qualli viene commandata 
la reconfinatione de catastici de beni delle venerande scole et fraterne di 
questa patria , et rilevato che gli beni delle venerande scole et fraterne della 
Terra di Monfalcone non sii mai stato esequito quanto in essi decretti viene 
dichiarito, con dano anco de medesmi lochi pii, pre li pregiuditii risentono, 
ha decretato che domino Giacomo Pellegrini pubblico perito venghino fatte 
le reconfinationisuddette delle venerande scole et fraterne di Monfalcon, con 
poner in pianta li beni ad essi lochi pii obligatti, dovendo da camerari atualli 
esser il medesmo somministratti tutti li lumi necessari et per la maggior 
perfetione del oppera, terminata la quale che sia, doverà il suddetto Pellegrini 
esser sodisfato da camerari con quella moderatione, che chiama l’interesse di 
Dio, il quale vivamente li resta racomandato così. 
Pollo Donado logotenente17 
 
                                                 
17 ASCM, b. 62, fasc. 1, c. n.n.  
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A distanza di qualche decennio la situazione amministrativa di alcune di 
queste confraternite migliorò sensibilmente, anche grazie alla revisione statutaria 
promossa dall’illustre prelato e dal suo successore. Furono altresì importanti gli 
interventi di alcuni nobili i quali si fecero carico del riordino delle 
amministrazioni dei beni di qualche confraternita. Tra le moltissime testimonianze 
che si sono conservate, si può prendere ad esempio la vicenda che vide 
protagonista il conte Cariolano Valentinis, il quale si impegnò per valorizzare il 
capitale della scuola di sant’Antonio abate dei Bagni di Monfalcone, che 
ammontava a poco più di 26 ducati. Con l’approvazione degli altri confratelli, fu 
eletto il signor Giuseppe Miniussi di Pieris alla carica di cameraro, al quale fu 
affidato l’onere di ricavarne almeno 11 lire all’anno attraverso un l’oculata 
amministrazione18. Si trattava comunque di espressioni socio-economiche 
divenute ormai anacronistiche, considerando che le istituzioni religiose stavano 
subendo un attacco molto deciso in materia fiscale da parte di quelle statali, che 





















                                                 
18 ASGo, Archivio notarile, notai di Monfalcone, b. 403, filza 1118, c. 9. Altri documenti affini e 
coevi si trovano: Ivi, b. 399, filza 1048. Vedi inoltre ASCM, b. 63, fascc. 1-12. 
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3.2 Il culto dei santi. 
 
Sotto il profilo dell’antropologia religiosa la santità è messa sullo stesso 
piano del concetto di divinità19. «La santità, biblicamente intesa, viene definita dal 
termine ebraico Cadosh appunto "santo". Dio infatti nella Sua perfezione è 
Cadosh, Cadosh, Cadosh, cioè tre volte santo. Cioè sommamente e perfettamente 
santo. Dove la santità non è l'aureola o la riconoscenza del favore del popolo dei 
credenti, ma da Dio stesso20». 
«Situata nel cuore delle polemiche religiose del XVI secolo, la santità ha 
costituito, nell’epoca moderna, uno dei più dinamici modelli della spiritualità 
cattolica21». Come si è visto per le confraternite, la devozione popolare era 
mediata fondamentalmente attraverso il culto dei santi e soprattutto della Vergine 
Maria.  
L’agiografia non è altro che la rappresentazione di esempi di santità, ovvero 
la rappresentazione biografica di chi è stato ufficialmente riconosciuto santo dalle 
massime istituzioni ecclesiastiche. Quindi per la chiesa cattolica, specie dopo la 
legislazione controtiformistica, era necessario definirne non un modello, ma più 
modelli, che ne consentissero una adeguata classificazione liturgica: martire, 
vescovo, vergine, monaco, presbitero, laico, etc. Il ruolo dei santi è stato – ed è 
tuttora, se si considera l’elevato numero di canonizzazioni durante il pontificato di 
Giovanni Paolo II – centrale nello stretto rapporto che vincola l’istituzione 
ecclesiastica al gregge dei fedeli. La chiesa, sin dalle sue origini, si è infatti 
formata, e successivamente riconosciuta, nelle gesta di uomini e di donne che 
donarono la propria vita allo scopo di esaltare il messaggio portato da Cristo. Il 
culto dei primi martiri cristiani è un tratto comune a tutte le comunità cristiane e 
così anche nel Friuli. Aquileia e Concordia, ad esempio, sono universalmente note 
                                                 
19 F. RUGGERI, I santi: culto e agiografia, in Dizionario dei santi e dei beati, vol. 1, Roma, 2006, 
pp. 9-119. (segnatamente pp. 11-12). 
20 Per un significativo riferimento alle origini bibliche della santità, vedi: 
http://www.zammerumaskil.com/spiritualita/la-santita.html.  
21 J-M. SALLMANN, Il santo e le rappresentazioni della santità. Problemi di metodo, «Quaderni 
Storici», 41, 1979, pp. 584-601 (la citazione è segnatamente a p. 584 passim). 
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come depositarie di questa antica tradizione, attraverso il culto rispettivamente dei 
santi martiri Ermacora e Fortunato e di santo Stefano protomartire22.  
La cristianità nel Monfalconese seguì questo antico percorso: la località di 
San Canzian d’Isonzo deve le sue radici proprio alla devozione popolare riposta 
nei santi martiri Cancio, Canciano e Cancianilla e nel loro precettore Proto, che 
sarebbero stati sacrificati presso le aquae gradatae (l’attuale San Canzian 
d’Isonzo)23. Nel corso dei secoli le pratiche religiose dei fedeli del basso Isonzo si 
orientarono verso il culto di alcuni santi piuttosto che di altri. Queste dinamiche 
risultano comprensibili solo attraverso una dettagliata analisi agiografica delle 
intitolazioni delle chiese e degli altari ivi istituiti (tab. 1).  
Il culto maggiormente diffuso in età moderna era naturalmente quello 
mariano, che si era sviluppato capillarmente, e con varie sfumature, durante il 
bassomedioevo: «Maria appare prima di tutto come la madre di Gesù, la madre di 
Dio, la madre per eccellenza. Il suo culto, molto precoce nel cristianesimo greco 
ortodosso di Bisanzio, non si sviluppa nell’Occidente romano latino che a partire 










                                                 
22 Il primo Martirologio Romano risale al XVI secolo e fu approvato da papa Gregorio XIII nel 
1586. Questo testo costituisce la base dei calendari liturgici che ogni anno determinano le feste 
religiose. 
23 Santi e martiri nel Friuli e nella Venezia Giulia, a cura di WALTER ARZARETTI, Padova, 2001, 
pp. 25-38. Sul martirio dei santi Canziani vedi S. TAVANO, Indagini sulle «aquae gradatae», 
«Studi Goriziani», XXX, 1961, pp. 157-164; IDEM, Ricerche e studi sul territorio di Monfalcone 
nell’antichità, «Studi Goriziani», XLVI, 1977, pp. 89-106. Inoltre I santi canziani nel 17° 
centenario del loro martirio, atti del convegno internazionale di studi, Pieris 19 ottobre 2003, a 
cura di/uredila GIOVANNI TOPLIKAR & SERIO TAVANO, Ronchi dei Legionari, 2005.  
24 J. LE GOFF, Immagini per un medioevo, Roma-Bari, 2000, p. 77. 
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Tab.1: altari delle chiese del Monfalconese: distribuzione agiografica. 









Ronchi di Monfalcone/Lorenzo 
San Canzian d'Isonzo/Ss. Canziani 
San Pier d'Isonzo/Elia 
Vermegliano/Stefano 


















Ronchi di Monfalcone/Lorenzo  
San Canzian d'Isonzo/Ss. Canziani 
San Pier d'Isonzo/Pietro Apostolo 
Staranzano/Beata Vergine Maria 
 














Ronchi di Monfalcone/Lorenzo 
 
Domenica Selz/Domenica 













San Canzian d’Isonzo/Silvestro 
Redipuglia/Giacomo 
 










Ronchi di Monfalcone/Giuseppe 
San Canzian d'Isonzo/Ss. Canziani 





Ronchi di Monfalcone/Lorenzo 
Ronchi di Monfalcone/Lorenzo  
Leonardo Ronchi di Monfalcone/Leonardo 
Liberale San Canzian d’Isonzo/Ss. Canziani 
Lorenzo Ronchi di Monfalcone/Lorenzo 
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Lucia Monfalcone/BVM Marcelliana 
Marco Isola Morosini/Marco 
Maria Maddalena Begliano/Maria Maddalena 
Martino 
Begliano/Maria Maddalena 
Fogliano/Beata Vergine Maria 











Osvaldo San Pier d'Isonzo/Pietro Apostolo 




San Pier d'Isonzo/Pietro Apostolo 
Turriaco/Rocco 
















San Canzian d’Isonzo/Spirito Santo 
 
Stefano Vermegliano/Stefano 
Teresa San Pier d'Isonzo/Pietro Apostolo 
Tommaso Soleschiano/Tommaso 
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Trinità Monfalcone (Villa Raspa)/Trinità San Canzian d’Isonzo/Ss. Canziani 
Valentino 
 
Fogliano/Beata Vergine Maria 
Monfalcone/Giorgio (Bistrigna) 
 
Vito Ronchi di Monfalcone/Vito 
Zenone Ariis/Giacomo 































































Questo grafico mette in evidenza in maniera molto chiara quali fossero i santi 
a cui i fedeli del monfalconese erano devoti. Il culto mariano era chiaramente il 
più diffuso, mentre gli altri principali santi ad essere venerati risultano essere: 
Antonio abate (8%), Francesco (3%), Giacomo (6%), Giovanni Battista (5%), 
Giuseppe (5%), Gottardo (5%), Martino (3%) e Rocco (5%). Nelle diocesi di 
Concordia e nella parte veneta di Aquileia queste devozioni agiografiche erano 
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quasi tutte largamente presenti, anche se risulta difficile dare un’esposizione 
precisa dei dati su larga scala, in quanto mancano degli studi specifici ed un 
censimento preciso di tutti gli altari (si tratta di diverse migliaia)25. È comunque 
possibile elaborare le informazioni prendendo in considerazione la serie dei dati 
relativa agli altari maggiori, o maggiormente diffusi, dove emerge chiaramente 
una convergenza dei dati26.   
Il culto mariano era, come dappertutto, il più diffuso. Tra le varie sfumature 
che questa pratica devozionale aveva acquisito nel corso dei secoli, quella relativa 
alla Madonna del Rosario aveva, ed ha tuttora, un largo seguito. Questo dato 
emerge chiaramente se si considera il distretto parrocchiale del basso Isonzo, si 
nota infatti una netta predominanza di questo tipo di venerazione (Grafico 2). 
 






















                                                 
25 Da anni l’Istituto Pio Paschini di Udine, in collaborazione con la curia arcivescovile di Udine, 
sta procedendo alla creazione di una banca dati generale delle visite pastorali conservate in ACAU, 
che include i dati inerenti alla diffusione del culto dei santi in Friuli. A breve sarà edito uno studio 
a  cura di Gianna Paolin, con la collaborazione di Cecilia Nubola, di Carla Pederoda e mia. 
26 Prendendo ad esempio il culto di Antonio Abate, che era diffuso in tutto il Friuli e Veneto 
orientale: Feletto Umberto, Marano Lagunare, Mione, San Daniele del Friuli, Sacile, 
Sammardenchia, Sedegliano, Tavagnacco, Tolmezzo, Udine, Venzone; Annone Veneto, Bagnara, 
Bagnarola, Bannia, Brische, Cimpello, Fiume Veneto, Pasiano, Pordenone, Portogruaro, 
Pravisdomini, San Giovanni di Casarsa, San Vito al Tagliamento, Vallenoncello, Visinale.  
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Le prime attestazioni sulla liturgia del Rosario risalgono alla fine del XII 
secolo e si inseriscono nel clima caratterizzato dal rifiorire della devozione verso 
la Vergine che si verificò in quell’epoca. Inizialmente fu incoraggiata soprattutto 
dai Cistercensi, ma ben presto i maggiori sostenitori del Rosario divennero i 
grandi ordini mendicanti, soprattutto considerando la loro tenace lotta all’eresia. 
La figura ritenuta tradizionalmente come il principale propagatore di tale 
devozione è san Domenico di Guzman (1170-1221)27, assieme ai frati dell’ordine 
da lui costituito, che continuarono per secoli nell’opera di diffusione del culto28. 
Una delle forme con le quali si attuò questa devozione mariana, furono anche le 
confraternite del Rosario che troviamo già presenti nel XV secolo. Ricordiamo, ad 
esempio, che a Venezia ne fu fondata una nel 1480 nella chiesa di S. Domenico di 
Castello, mentre, sempre presso l’ordine dei predicatori, ma a Roma, ne sorgeva 
una particolarmente importante nel 1481 a S. Maria sopra Minerva, il cui statuto 
sarebbe divenuto poi il modello comune a tutte le confraternite del Rosario, come 
già ricordato29.  
Per meglio comprendere i dati, può essere utile un brevissimo richiamo ai 
santi titolari delle chiese parrocchiali e di quelli meno diffusi sul restante territorio 
diocesano, in particolare30: 
• Ambrogio: Il nome deriva dal greco e significa immortale. Fu vescovo di 
Milano e dottore della chiesa (∗ Treviri 340 c. – † Milano, 4 aprile 397) Fu 
autore di opere liturgiche, commentari alle Sacre Scritture e trattati ascetico-
morali. Per la chiesa rappresenta una figura ideale di vescovo-pastore. Patrono 
degli apicoltori, dei vescovi, di Milano, di Vigevano e della Lombardia. I suoi 
attributi sono le api, il bastone pastorale e il gabbiano. 
                                                 
27 Sul fondatore dell’ordine dei frati  predicatori vedi V. FERRUA, Domenico di Guzmàn, in 
Enciclopedia Cattolica, vol. III, Roma, 1976, pp. 948-961. Tra le molte biografie, vedi M. H. 
VICAIRE, Storia di san Domenico, ed. a cura di VALERIO FERRUA, Milano, 1991. 
28 P. PASCHINI, G. LOW & W. WEHR, Rosario, in Enciclopedia Cattolica, X, Città del Vaticano, 
1953, pp. 1349-1354.  
29 MEERSSERMAN, Ordo fraternitatis, vol. III, p. 1189. 
30 Per un approfondimento agiografico vedi: Bibliotheca Hagiographica Latina antiquae et mediae 
aetatis, Bruxelles, 1898-1091 (rist. an. 1949); Bibliotheca Sanctorum, Pontificia Università 
Lateranense, voll. I-XII, Roma, 1961-1970; Il grande dizionario dei Santi e dei Beati, voll. I-IV, 
Roma 2006. Inoltre, vedi i sito www.santiebeati.it 
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È probabile che la chiesa intra moenia di Monfalcone, edificata tra la fine del 
Duecento e i primi anni del Trecento, fosse stata a lui intitolata come segno di 
fedeltà al patriarca Raimondo della Torre31. L’unico altare in Friuli dedicato al 
santo meneghino è quello conservato nella basilica di Aquileia di 
giuspatronato della stessa famiglia della Torre, eretto nello stesso periodo in 
cui fu consacrata la chiesa di Monfalcone32. 
• Cancio, Canciano e Cancianilla: († 31 maggio 303) Martiri. Secondo il 
Martirologio Romano, Canzio, Canziano e Canzianilla erano tre fratelli 
romani educati alla fede cristiana dal loro pedagogo Proto. Giunti ad Aquileia 
da Roma furono decapitati e sepolti da Sisinno ad aquas gradatas, ora San 
Canzian d’Isonzo, sul sepolcro di Crisogono anche lui martirizzato.    
• Lorenzo: nativo di Laurento, diacono e martire († 10 agosto 258). Sarebbe 
stato bruciato vivo su una graticola. Il suo culto si diffuse molto presto, 
soprattutto a Roma, dove l’imperatore Costantino gli fece erigere una basilica 
sulla via Tiburtina. Fu sant’Ambrogio a descrivere il suo orribile martirio, 
anche se quello della graticola sembra rispondere più a leggenda. Al suo culto 
deve la titolarità della chiesa di Ronchi di Monfalcone. 
• Pietro apostolo: Per il Martirologio Romano Pietro morì il 22 febbraio, da qui 
la festa liturgica della Cattedra di san Pietro. La chiesa parrocchiale di S. Pier 
d’Isonzo è intitolata alla memoria dell’apostolo e questo culto era molto 
diffuso un po’ in tutto il Friuli33. 
• Bellino († 1147) Vescovo di Padova. Eminente per la santità della vita e 
l’elevatezza dell’ingegno si dedicò all’attuazione della riforma gregoriana. 
Egli favorì l’affermarsi della parrocchia come strumento organizzativo della 
                                                 
31 I della Torre erano un casato proveniente dalla Valsassina in Lombardia che si era trasferito in 
Friuli durante il medioevo. 
32 S. TAVANO, Aquileia e Grado. Storia-arte-cultura, Trieste, 1999, p. 189-190 
33 Alcuni altari dedicati a questo santo si trovano nelle chiese di: Ampezzo, Artegna, Azzano 
Decimo, Bagnaria Arsa, Barazzetto, Bicinicco, Cabia, Casarsa della Delizia, Castel Regunzolo, 
Cividale del Friuli, Codroipo, Colugna, Dignano, Faedis , Flumignano, Fraelacco, Fusea, Gemona, 
Magredis, Majano, Malisana, Mereto di Tomba, Ovaro, Pordenone, Raspano, Reana del Roial, 
Resia, Risano, Rualis, San Cassiano di Livenza, San Lorenzo di Sedegliano, San Pietro al 
Natisone, San Pietro di Ragogna, San Vito al Tagliamento, Sacile, Sanguarzo, Sedegliano, 
Segnacco, Socchieve, Tarcento, Tricesimo, Tricesimo, Udine, Venzone, Villalta, Zuglio. 
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cura d’anime. Un altare dedicato a questo santo era presente nella chiesa dei 
santi Canziani a S. Canzian d'Isonzo. 
• Gottardo: Vescovo (∗ Reichersdorf  960 – † Hildesheim 5 maggio 1038). 
Figlio di un vassallo del capitolo di San Maurizio. Ordinato sacerdote, divenne 
abate del monastero di Niederaltaich e vescovo di Hildesheim nel 1022 per 
volontà di Enrico I. Si distinse per la cura pastorale, per l’attenzione nei 
confronti del clero e le sue conferenze bibliche. Lo si invoca per guarire da 
una paralisi, dall’artrite e dai reumatismi. Il suo emblema è il bastone 
pastorale. Era particolarmente venerato dalle comunità di Monfalcone e 
Ronchi. 
• Carlo: Vescovo (∗ Arona 1538 – † Milano 3 novembre 1584). Arcivescovo di 
Milano, dispiegò in una vita relativamente breve un’intensa attività pastorale. 
Fu forse il maggior promotore del rinnovamento nella fede e nei costumi 
sancito dal Concilio di Trento. Espresse attraverso le visite pastorali, le 
disposizioni sinodali e conciliari e l’istituzione del seminario un nuovo 
modello di pastorale. La sua azione riformatrice si estese alla disciplina 
liturgica (del rito romano e ambrosiano), alla catechesi e alla cura dei poveri. 
Patrono dei catechisti e dei vescovi.  
A lui fu dedicato un altare presso il duomo di S. Ambrogio a pochi anni dalla 
sua canonizzazione, nel 1611. I nobili Susanna, dimoranti a Dobbia, 
intitolarono a questo illustre santo la chiesetta affiliata alla parrocchiale di S. 
Lorenzo di Ronchi. Il suo culto trovò una rapidissima e larga diffusione un po’ 
in tutto il Friuli34. 
Se il culto di alcuni martiri è senza dubbio riconducibile alle antiche origini 
delle chiese locali, principalmente per quanto riguarda San Canzian d’Isonzo35, è 
                                                 
34 G. VALE, San Carlo e il Friuli, Udine, 1924. Nel suo studio però non segnala la presenza di 
altari e chiese intitolate al santo nel distretto Monfalconese. 
35 In età medievale, almeno sino a tutto il Trecento, e probabilmente per buona parte del 
Quattrocento, era presente nelle pertinenze della pieve della Marcelliana di Monfalcone una chiesa 
intitolata a san Giusto. Di questa antica chiesa non si è conservata nessuna memoria. Ho ritrovato 
un prezioso riferimento tra le carte di casa Salamon dove si legge che Vittore Salamon il 7 
novembre 1534 acquistò da Francesco Pistori di Udine «un prato per pertiche 4 nelle pertinenze di 
Monfalcon, posto appresso le vestigia della chiesa di S. Giusto. Confina da una parte con le 
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altresì molto più difficile dare una spiegazione precisa circa la venerazione di 
santi vescovi; rimanendo nel campo delle ipotesi, è probabile che questa 
comunità, collocata all’estrema periferia della diocesi aquileiese, con la dedizione 
verso queste figure di ecclesiastici volesse testimoniare il vincolo di fedeltà nei 
confronti dei patriarchi, a maggior ragione in età veneta.  
Durante l’età moderna i fedeli dotarono gli altari di pale, suppellettili sacre e 
paramenti, principalmente attraverso le donazioni testamentarie. Ogni fedele 
lasciava, in base a ciò che disponeva, alla propria chiesa di riferimento (fosse essa 
la parrocchiale o altra ad essa affiliata) quanto era sufficiente per l’esecuzione 
delle esequie e per la recita in perpetuo di alcune messe in suffragio della propria 
anima36. Alcuni nobili residenti nel Monfalconese si impegnarono con estremo 
zelo per ottenere dalle autorità ecclesiastiche e civili, l’autorizzazione ad erigere 
ex-novo chiesette, cappelle o altari aperte a tutti i fedeli. Ad esempio, verso la fine 
del Cinquecento, il “zentilhomo” Domenico Boldù37 si prodigò con molto zelo per 
poter ottenere l’autorizzazione ad edificare una chiesuola intitolata 
all’Annunciazione di Maria:  
…Volendo io Domenico Boldù per le molte gratie otenute da nostro Signor 
Idio e della sua gloriosissima madre sempre vergine Maria erigere una 
giesiola in un mio cortivo in locho nominato Vila Raspa, soto la Desena di 
Monfalcone, sotto titolo de la Annonciata adottando quela de staia 2 di 
formento er orne 2 di vino anvantin da esser date a un sacerdote da me eleto 
con obligo di celebrare la santa mesa tute le dominiche de lano: Avendo però 
io il gius patronatus di elegere tal sacerdote o prette o fate chi meglio a me 
parerà, aprobato però dal ordinario restando sempre tal divotione in casa mia 
et in tuti li mei disendenti in perpetuo, per la qual dote l’asegno a mio bene 
stabile nel teritorio di Monfalcone come per istrumento publico apar fatto per 
man di messer Emilio Tarsia, et conosendo di non poter efetuar questo mio 
religioso et buon desiderio senza il consenso del ordinario, vengo con la 
presente a suplicar vostra signoria reverendissima che mediante la sua 
                                                                                                                                     
vestigia di detta chiesa, da una li prati di Nicolò Rafael da Goricia, da una il molino di detto 
messer Vector, dall’altra il fiume» ASVe, Ospedali e luoghi pii diversi, b. 465, fasc. 6, cc. n.n. 
36 Vedi i riferimenti ai notai dati nei precedenti capitoli. Tra tutti, sono molto significativi i 
testamenti redatti dal notaio Dionisio Balocco (ASUd, Notarile atti, b. 240). 
37 Fu podestà a Monfalcone tra il 1589 e il 1590. Da allora in poi risedette a Villa Raspa, villa della 
Desena di Monfalcone. 
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autorità ordinaria mi voglia concieder tal licentia, alla qual umilmente me li 
aricomando basiandoli le sacrate mani…38    
Questo devoto patrizio veneto ottenne il benestare all’edificazione della 
cappella dalla curia diocesana, dal clero e dalle autorità civili di Monfalcone. 
Inoltre, il 7 marzo 1595 inviò una supplica al patriarca al fine di ottenere 
l’approvazione degli statuti della confraternita della Ss. Trinità, alla quale veniva 
accordata la gestione dei beni in dotazione alla cappella mariana: «…ma perché tal 
fratterne son di molto utile per tenir ben custodite et governate le chiese come si 
conviene al divin culto e non trovandosi sopra il teritorio di Monfalcon niuna altra 
fraterna dela Santisima Trinità per segno di ubidienza, come mi si conviene, con 
la presente mia, vengo a suplicar che la sii contenta di conciedermi licienza, che si 

























                                                 
38 Estratto dalla supplica, con allegata documentazione, fatta dal Boldù al patriarca Francesco 
Barbaro (26 gennaio 1591). ACAU, b. 737, cc. 24r-35v. (segnatamente c. 25r). 
39 Ivi, c. 62r. 
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3.3 Le processioni e i pellegrinaggi. 
 
«La processione è un rito religioso di significato universale. Il suo 
simbolismo, il gesto di camminare insieme, risponde a un bisogno primario di 
quell’aggregazione con cui il gruppo acquista consistenza. È un segno valido per 
indicare la storia della comunità umana40». Nella pratica liturgica, la processione 
prevede per i fedeli il compimento di un determinato percorso, dove tutti si 
dispongono ordinatamente in corteo, solitamente preceduti o seguiti dall’apparato 
ecclesiastico. Durante il cammino i presenti sono tenuti alla preghiera, 
all’intonazione di inni, litanie, salmodie o salmi. Solitamente le processioni 
avevano un carattere liturgico, devozionale, votivo, oppure riconducibile alle 
ricorrenze agiografiche. Altrettanto diffusi erano i pellegrinaggi, ovvero dei veri e 
propri viaggi verso una meta religiosa, di cui le processioni spesso divenivano la 
parte rituale più significativa41.  
«La Chiesa conosce forme diverse di processioni: commemorative (domenica 
delle Palme, Presentazione al tempio, Settimana Santa), rituali (le processioni 
della messa: ingresso, presentazione dei doni, comunione); penitenziali 
(rogazioni, circostanze straordinarie), eucaristiche (reposizione del Santissimo al 
Giovedì Santo, Corpo e Sangue del Signore); funebri (prima e dopo le esequie); 
mariane e in onore dei santi. Sono processioni a carattere liturgico, o sono 
comunque in qualche modo sviluppo di un’azione liturgica42». 
In Friuli, come altrove, le processioni a carattere liturgico e quelle di tipo 
devozionale erano molto diffuse e si diversificavano nel calendario soprattutto per 
quanto concerneva le festività patronali (fig. 1). Una processione liturgica comune 
a tutta la comunità cristiana era – ed è ancor oggi – quella quaresimale del 
                                                 
40 S. ROSSO, Processione, in Nuovo dizionario di liturgia, a cura di DOMENICO SARTORE & 
ACHILLE M. TRIACCA, 1988, pp. 1036-1043 (segnatamente p. 1036).  
41 Ivi, pp. 1046-1047. 
42 D. SARTORE, Le manifestazioni della religiosità popolare, in Anàmnesis. I sacramenti e le 
benedizioni, a cura di I. SCICOLONE – A. NOCENT – M. AUGÉ – L. CHENGALIKAVIL – A. M. 
TRIACCA – P. ROUILLARD – D. SARTORE & A. J. CHUPUNGCO, Genova, 1989, pp.231-247 
(segnatamente p. 242). 
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Venerdì Santo. Valentino Ostermann ha illustrato quelle che si tenevano a 
Gemona, a Pontebba e accennato a quelle che si svolgevano nel basso Isonzo 
durante il Seicento:  
…la processione comincia verso le ore 8 di sera e dura fin verso le 10. 
v’interviene gran parte della popolazione, tutte le confraternite, la banda. Le 
case che hanno finestre prospicenti sulle vie percorse dalla processione 
mettono fuori lumi o fiaccole, e le famiglie più miserabili almeno un 
moccolo di candela di sego, a cui serve da candelabro una bottiglia. I giovani 
paesani si dividono in gruppi distinti l’uno dall’altro da cento a 
centocinquanta metri, e cantano con una serqua di errori il popule meus quid 
fecit (sic) tibi ecc. i contadini acquistano all’asta dal sagrestano del duomo il 
diritto di battere le tabelle che aprono la processione, pagando due, tre, fin a 
cinque lire per essere i privilegiati; e ritengono che l’essere prescelti torni 
propizio all’economia della famiglia. Il diritto di battere i tre colpi quando 
l’arciprete da la benedizione, costa per lo meno un litro di vino. A Pontebba, 
nella processione del venerdì santo non si porta dal pievano, come negli altri 
paesi la reliquia della santa Croce, ma il Santissimo, coperto con un velo 
nero. In qualche paese interviene  alla processione uno che porta la croce e fa 
da Cristo; egli cammina a piedi scalzi. Oltre Isonzo sono con Cristo anche i 
due ladroni43. 
Nella parte occidentale del Friuli, in Val d’Arzino, la processione del 
Venerdì Santo non era limitata al solo momento liturgico. Era un appuntamento 
devozionale molto importante per i “Battuti” di Valeriano, i quali organizzavano 
una rogazione molto particolare che si distingueva da altre cerimonie coeve, in 
quanto tutti i confratelli e gli altri fedeli del corteo percorrevano un itinerario che 
toccava tutti i principali luoghi di culto presenti sul territorio: 
Nel 1742, tra gli obblighi del cappellano della Chiesa della Beata Vergine dei 
Battuti di Valeriano, era prevista anche una processione “lunga” nel giorno 
del Venerdì Santo insieme ai “confratelli”. Egli era tenuto a portarsi a passi 
misurati e cantando i salmi alla chiesa campestre di S. Giovanni Battista di 
Plovia a Valeriano (oggi scomparsa) quindi, percorrendo un sentiero che fino 
a qualche decennio fa esisteva e scendeva lungo un costone, doveva 
attraversare il torrente Gercia, nei pressi dell’attuale tracciato di strada 
provinciale della Val d’Arzino, e raggiungere l’oratorio di S. Nicolò in 
Castello a Pinzano, portarsi poi alla chiesa di S. Martino e ritornare alla 
chiesa dei Battuti di Valeriano, facendo prima tappa all’antica chiesa 
campestre di S. Severo (oggi inesistente)44. 
                                                 
43 V. OSTERMANN, La vita in Friuli. Usi – costumi – credenze popolari, vol. I, Udine, 1940 (II 
ed.), pp. 70-71. 
44 A. M. BULFON, Note su processioni, pellegrinaggi e rogazioni tra XVI e XX secolo nell’ambito 
del territorio di Pinzano al Tagliamento, in L’incerto confine. Vivi e morti, luoghi e percorsi di 
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fig. 1:  affresco raffigurante un corteo di fedeli in processione  




Questi esempi di processioni liturgiche e devozionali ci testimoniano un 
percorso diversificato della religiosità popolare, che varia da zona a zona della 
vasta diocesi aquileiese e di quella concordiese. Le particolarità nello svolgimento 
delle processioni, soprattutto quelle votive, si erano evidentemente plasmate nel 
corso dei secoli in funzione di eventi particolarmente significativi.  Oltre a quella 
del Venerdì Santo, la comunità monfalconese effettuava diverse processioni, 
principalmente quelle segnate dal calendario liturgico che si legavano alle feste 
patronali della diocesi di Aquileia e del distretto Isontino, che si tenevano 
rispettivamente il 12 luglio ed il primo agosto.  
Altre processioni avevano un carattere espressamente votivo, in particolare 
quelle all’odierno santuario della Marcelliana e alla chiesa di S. Giovanni di 
Duino. Tra le due, la più antica di queste era senza dubbio quella che si teneva a 
cadenza settimanale presso la chiesa mariana della Marcelliana. Nel 1381 la peste 
                                                                                                                                     
religiosità nella montagna friulana. Atti dei seminari “I percorsi del sacro”; “Anime che vagano, 
anime che tornano” gennaio-giugno 2000, a cura di PAOLO MORO – GIANCARLO MARTINA & 
GIAN PAOLO GRI, Tavagnacco, 2000, pp. 99-110 (segnatamente p. 103). 
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si diffuse in tutto il Friuli e il monfalconese ne fu particolarmente colpito, per cui i 
residenti fecero voto di recarsi ogni sabato processionalmente alla chiesa della 
Madonna Marcelliana, l’antica chiesa plebanale di Monfalcone, qualora la peste 
fosse cessata. Il morbo si dissipò e gli abitanti della Terra e della Desena, per oltre 
cinque secoli tennero fede alla promessa. «Ma già nel 1676 era grandemente 
scemato il numero dei partecipanti…rinnovarono essi il voto, obbligandosi 
d’intervenirvi almeno uno per famiglia. Tale voto fu duopo ripetere nel 1718, 
essendo il concorso di bel ridotto a pochissimi45».  
L’altra importante cerimonia votiva era quella che si teneva di anno in anno 
presso la chiesa di S. Giovanni di Duino, in territorio imperiale (fig. 2)46. Non è 
nota la data in cui fu istituita tale processione, né sono chiari i riferimenti al voto e 
alla scelta di quel luogo di culto come meta della cerimonia. Di sicuro sappiamo 
che questa ricorrenza devozionale è attestata a partire dalla metà del Seicento, 
ovvero dopo l’ondata di carestie successive alla guerra gradiscana e alle pestilenze 
che colpirono tutto il territorio negli anni Trenta di quel desolante secolo. 
Spigolando la vasta documentazione curiale, sappiamo che questa processione 
veniva organizzata la seconda festività liturgica dopo la Pentecoste47. Altre 
frammentarie notizie sono di inizio Settecento, allorché il patriarca Dionisio 
Dolfin intervenne allo scopo di ristabilire il corretto svolgimento della 









                                                 
45 POCAR, Monfalcone, p. 88. 
46 Ivi, pp. 74-77. 
47 Seguendo il calendario liturgico, dovrebbe trattarsi del Corpus Domini. 
48 ACAU, b. 737, cc. 192r-197v. 
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Da: ASVe, Rettori Palma, filza 40 (1651, 13 maggio) 
               
     Edito in Bianco, Alle origini, p. 42 
 
 
Il tema delle precedenze all’interno delle processioni è assai comune un po’ 
in tutto il Friuli49. Nel distretto parrocchiale del Basso Isonzo, a partire dalla 
seconda metà del Seicento, si verificarono delle aspre contestazioni all’antica 
consuetudine di dare maggior risalto al corteo dei fedeli monfalconesi, rispetto ai 
restanti tre raggruppamenti di fedeli durante le processioni del 12 luglio e del 
primo agosto. In particolare, nel corso della cerimonia liturgica dedicata ai santi 
martiri Ermacora e Fortunato, patroni della diocesi, era sorto un pesante alterco tra 
i parroci di San Pier d’Isonzo e di Ronchi per stabilire chi di essi dovesse avere la 
precedenza all’interno del corteo. Si verificarono dei veri e propri tumulti tra le 
fila dei fedeli delle due parrocchie, al punto che dovette intervenire il podestà 
                                                 
49 Sulle precedenze tra i rappresentanti di confraternite, sacerdoti di parrocchie e chiese affiliate si 
consideri ad esempio quanto avvenne a Pordenone a metà Cinquecento (vedi A. BENEDETTI, Storia 
di Pordenone, ed. a cura di DANIELE ANTONINI, Pordenone, 1964,  p. 323) 
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Federico Balbi, il quale si premurò di avvisare la curia, esortando il patriarca ad 
intervenire con estrema risoluzione: 
Illustrissimo et reverendissimo signor, signor collendissimo. 
Nel giorno della festività delli gloriosi santi Ermacora e Fortunato, che fu li 
12 del corrente tutti li reverendi pievani e capellani delle ville di questa mia 
giurisditione, conforme l’anticho uso et loro obligo, capir torno con le loro 
scolle in questa Terra a far la processione, nella quale specialmente 
intervenero il reverendo pievano di San Pietro et il reverendo capellan di 
Ronchi, quali per la precedenza del locho traa loro pretesto, venuti a parole 
tra essi, causarono tumulto e scandalo universale e con rischio anco di 
maggior male tra i sudditi di dette doi ville, e perché non si sono ancora 
acquetati essi reverendi, e dovendo, come sono tenuti anco d’intervenire ad 
altra processione, che doverà seguire il primo d’agosto venturo pur in detta 
Terra, e acciò non resta tra questi maggior scandalo, non ha parso bene 
trattandosi di persone religiose soggette al // tonno di vostra signoria 
illustrissima et reverendissima di dargliene di ciò parte come faccio, 
essendomene anco al mio stata fatta istanza dalli clarissimi rapresentanti di 
questa Magnifica Comunità affine che con il solito della sua somma 
prudenza possa divertire quel scandalo maggiore che potrebbe accadere 
gl’effetto sopra narato non solo tra li stessi reverendi, ma tra li sudditi 
ancora. Il ché servirà a nota di vostra signoria illustrissima et reverendissima. 
Mentre con ogni atto riverente ossequio le bacio la mano. 
Monfalcon, lì 16 luglio 1658 
Ferigo Priuli podestà.50 
La risposta delle autorità diocesane fu immediata. Il vicario generale, nelle 
veci del patriarca Giovanni Dolfin, il 23 luglio, tramite una missiva inviata al 
podestà, intimava ai sacerdoti di riappacificarsi e di rispettare le precedenze nel 
corteo processionale come da consuetudine, pena la sospensione a divinis51. L’ 
imposizione emanata dai vertici curiali sortì un effetto circoscritto e limitato ad un 
breve periodo. La frattura tra i curati di San Pier d’Isonzo e Ronchi era molto 
profonda, in quanto lo stesso problema si ripresentò a distanza di qualche 
decennio. In una missiva del 14 agosto 1686 il podestà di Monfalcone, 
Bartolomeo Minio, informava le autorità diocesane di alcuni disordini avvenuti 
nelle processioni in occasione delle feste patronali del 12 luglio e del primo 
agosto, che tra l’atro vengono descritte in maniera molto dettagliata: 
 
 
                                                 
a corregge la 
50 ACAU, b. 737, c. 137 
51 Ivi, b. 737. 
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Eminentissimo mio signore et padrone, signore collendissimo. 
Antichissima consuetudine mai interrotta che li parrochi di San 
Canciano, San Piero e Ronchi di questo Territorio con le loro ville 
annesse processionalmente ogn’anno capitano in questa Terra alla 
chiesa Maggiore li giorni di sant’Ermacora et primo agosto, et dopo 
cantata la messa solenne, unitamente con la processione di questa 
Terra, si fa la processione attorno il recinto della medesima, et alli 
quattro cantoni52 si canta li quattro evangelii. Il primo del reverendo 
nostro pievano, li altri delli parrochi de Territorio, né mai vi è stato che 
dire, come mi vien rapresentato per il corso di centenaia et centenaia 
d’anni, che non vi è avicendamento. 
Il corrente anno è saltato in capritio per pretesa del locco cantar 
l’evangelio di voler esser preferito uno all’altro. Quelli di San Piero e 
Ronchi, con non pocco scandalo, all’altar predicando et essortando il 
loro popolo a tralasciar la continuatione di questo antichissimo tributo 
dovuto alla maestà divina massime nelle correnti tempore per 
implorare il divino aiuto per l’esaltatione della chiesa cattholica 
romana, giusto alla mente santissima di sua beatitudine, che tanto lo 
raccomanda e della vigilanza dell’eminenza vostra li suoi 
vigilantissimi ordini chiaramente appaiono. Vedendo questi 
concitadini con ammiratione non esser comparse il corrente anno le 
processioni delle parrocchie di San Piero e Ronchi in alcuno di detti 
due, quindi ridotto il loro consiglio per portarne le loro indolenze, 
come faccio con queste riverentissime rige, come pubblico 
rappresentante di questa Terra e Territorio, per non lasciar andar in 
desuso un sì antichissimo tributo dovuto, come si è sopra detto alla 
divina maestà. 
Supplico l’eminenza vostra, a nome di questo pubblico, con la di lei 
grande autorità, obligar con ogni rigore detti tre parochi alla 
continuatione di sì devoto tributo intervenendo53. E se tra loro 
pretendono // preminenza comparino avanti il riverito suo tribunale per 
esser decisa la loro pretesa, che generalmente riesce di non provocar 
scandalo, e di tanto resta divotamente supplicata con baciarli le sacre 
vesti. 
Monfalcone 14 agosto 1686 
Devotissimo et obligatissimo servitore 
Bartolomio Minio. 
La situazione presentata dal podestà di Monfalcone era molto delicata, in 
quanto si era creato un clima di astio tra i fedeli delle quattro parrocchie presenti 
nel suo mandamento. Il patriarca Giovanni Dolfin, pur impegnato in altra sede, 
                                                 
52 Si riferisce ai borghi ai borghi della Terra, ovvero San Michele, San Giacomo, San Rocco e di 
Rosta. 
53 nel testo inveterendo. 
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cercò di risolvere celermente il contenzioso che si era creato tra le fila del clero in 
cura d’anime del distretto parrocchiale Isontino. Il 28 agosto 1686 delegò il 
vescovo di Cittanova, Nicolò Gabrielli, a recarsi in visita a Monfalcone allo scopo 
di regolare la questione delle precedenze durante lo svolgimento delle processioni. 
Il visitatore fu ospitato nell’abitazione del nobilhomo Valerio da Riva e ivi 
ricevette il clero in cura d’anime delle quattro parrocchie, cui illustrò gli ordini in 
materia di processioni redatte dal patriarca, che prevedevano: 
Che tutti i reverendi pievani, nessuno eccettuato, debbano portarsi ogn’anno 
ne giorni sudetti, cioè santi Ermacora e Fortunato et primo d’agosto alle 
processioni in Monfalcone col loro popolo, et essendo alcuno legittimamente 
impedito debba mandar il suo capellano, o altro sacerdote in suo locco. 
Che nel cantar gl’evangelii ne quattro angoli della Terra, conforme al 
praticato sin qui, il reverendo pievano di Monfalcone // ne sudetti due giorni 
debba haver la precedenza da tutti gl’altri, conforme il consueto. 
Che li altri tre pievani debbano tener l’ordine dell’officiature un anno per uno 
alternativamente, cioè di cantar tutti tre i evangelii in ciascuna d’esse 
solenità, e doverà cominciar il primo anno, cioè il 1687 il pievano di San 
Cancian, l’anno seguente 1688 il pievano di San Piero, ed il terzo, che sarà 
l’anno 1689, il pievano di Ronchi. 
Che nell’incaminarsi le croci nelle processioni s’osservi l’ordine praticato per 
il corso di 30 anni prossimamente passati 
Che essendo legitimamente impedito alcuni de sudetti pievani, tanto della 
Terra di Monfalcone, quanto degli altri luoghi, possa essercitar le funzioni a 
lui spettanti per idoneo sostituto in quel luogho come fosse egli medesimo. 
Quanto poi alla processione che si suol fare con tutte le croci delle pievi 
sudette e ville annesse la seconda festa delle Pentecoste si tenga l’ordine 
praticato sin hora, ordinando che la messa solita cantarsi nella chiesa di S. 
Giovanni54 debba il primo anno cantarla il pievano di Monfalcone e li anni 
susseguenti debba osservar l’ordine li altri pievani, conforme si è prefissato 
nel cantar gli evangelii, e così alternativamente ogni anno et in perpetuo55. 
Le costituzioni imposte al clero in cura d’anime dal vescovo Gabrielli non 
risolsero l’intricata questione. In pratica restarono lettera morta, soprattutto 
considerando che nel giugno del 1689 il pievano di Monfalcone, pre’ Angelo 
Bortoletti, informò le autorità della curia patriarcale del boicottaggio da parte dei 
suoi colleghi del restante distretto parrocchiale alla processione tenutasi a San 
Giovanni di Duino. L’azione del vicario generale patriarcale Celso di Pramparo fu 
molto risoluta: il 10 giugno dello stesso anno intimò ai pievani ribelli che se non 
avessero preso parte alle future processioni liturgiche, rispettando il protocollo del 
                                                 
54 Si riferisce alla chiesa di S. Giovanni di Duino. 
55 ACAU, b. 737, c. 176. 
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1686, sarebbero incorsi in una multa di 50 ducati e anche della sospensione a 
divinis.  
A differenza delle processioni, il pellegrinaggio rappresenta una dimensione 
sociale molto più soggettiva e non vincolata ad un calendario liturgico, bensì ad 
una personale esigenza di devozione che scaturisce in ex-voto ed offerte 
caritatevoli. Riprendendo l’espressione di Flavia De Vitt: «il pellegrinaggio a un 
santuario è 'un momento forte' nell’esperienza religiosa, un fatto che esce dalla 
normalità quotidiana. Tanto più quando il santuario è lontano e lungo, difficile e 
pericoloso il pellegrinaggio56». 
Tra le mete dei pellegrini non sempre c’erano luoghi di culto molto distanti e 
difficili da raggiungere, come i notissimi santuari di Santiago di Compostella, 
Loreto, oppure altri luoghi sacri della città eterna. In età moderna si sviluppò un 
fitto andirivieni di fedeli presso alcuni santuari mariani presenti in Friuli e nel 
Veneto orientale; tra i più frequentati troviamo quelli di Barbana, di Cordovado, 
di Castelmonte, di Motta di Livenza, di  Udine57.  
In età moderna il santuario mariano di Barbana era molto frequentato dai 
devoti monfalconesi. Sappiamo, ad esempio, che il signor Ottavio Ciurano, 
appartenente ad una tra le più antiche famiglie di Monfalcone, fu colpito da una 
forma di malattia mentale tanto immediata, quanto “strana” da far insospettire il 
nobile Odorico Susanna, amico del Ciurano, che egli fosse stato ammaliato 
dall’opera malvagia di qualche strega. Nel verbale della denuncia rilasciata al 
tribunale della fede di Aquileia e Concordia si legge che il Susana era al corrente 
che «questo giovane amalato, se non che sia stato condotto alla Madonna di 
                                                 
56 F. DE VITT, Carnici e pellegrinaggi nel tardo medioevo, in L’incerto confine, pp. 59-62 
(segnatamente p. 59). 
57 Per un quadro generale storiografico sui santuari friulani vedi A. TILATTI, Santuari del Friuli-
Venezia Giulia. Prime note per una interpretazione, in Per una storia dei santuari cristiani 
d’Italia: approcci regionali, a cura di GIORGIO CRACCO, Bologna, 2002, pp. 221-237. IDEM, Il 
censimento dei santuari cristiani in area friulana e giuliana, «Ricerche di Storia Socile e 
Religiosa», XXXIII, n. 65, n. s., 2004, pp. 117-131. Inoltre C. LORENZINI, Ancora note 
d’interpretazione sui santuari del Friuli-Venezia Giulia, in I santuari cristiani d’Italia. Bilancio 
del censimento e proposte interpretative, a cura di André Vauchez, École Française de Rome., 
2007, pp. 189-201 (dell’estratto). 
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Barbana, come se fosse ispiraitato; et benché si dica che molti miracolosamenti 
siano stati a quella Madonna guariti, questo però non è guarito58».  
Solo successivamente al passaggio del distretto parrocchiale di Monfalcone 
alla diocesi di Gorizia, la chiesa della Marcelliana è stata elevata a santuario. Ciò 
nonostante, scorrendo l’elenco dei pellegrinaggi annuali compiuti nel Novecento 
dai fedeli friulani al santuario mariano di Barbana spiccano in particolar modo le 
località del basso Isonzo (tab. 1)59. Questi pellegrinaggi votivi avevano delle 
radici storiche molto antiche, spesso riconducibili ad eventi drammatici come le 
calamità naturali e le emergenze sanitarie, che periodicamente si diffondevano in 
vaste aree della regione, e non solo. Ad esempio, nel Settecento e nell’Ottocento, 
quando il colera e la epizoozia dei bovini infestarono il Friuli – in particolare nel 
monfalconese, come si è detto in precedenza – molti paesi ricorsero 
all’intercessione della Madonna di Barbana, e dall’emissione del voto, 
annualmente la rappresentanza di ogni paese graziato si portava in pellegrinaggio 
al suo santuario (fig. 2)60.   
 
Tab. 1: annuario dei pellegrinaggi al santuario di Barbana (metà ‘900) 
LOCALITÀ DATA  (PER ANTICA CONSUETUDINE) 
Begliano Non ha una data fissa 
Fogliano Seconda domenica di settembre 
Isola Morosini Prima domenica di maggio 
Isola Morosini Ultima domenica d’agosto 
Monfalcone Non ha una data fissa 
Ronchi di Monfalcone Terza domenica di luglio 
San Canzian d’Isonzo Prima domenica d’agosto 
San Pier d’Isonzo Primo giovedì d’agosto 
Turriaco  Terza domenica di giugno 
Villa Vicentina Giovedì dopo la seconda domenica di maggio 
Villa Vicentina Mercoledì dopo l’Assunta 
Villesse Non ha una data fissa 
                                                 
58 ACAU, b. 1293, fasc. 326, c. n.n.; approfondisco la vicenda nel successivo § 3 del capitolo 5. 
59 V. MENEGHIN, Barbana l’isola della Madonna, Grado, 1953, pp. 59-62. 
60 Ivi, p. 25 
 




          Fig. 2: Ex voto alla Madonna di Barbana fatto dai fedeli di Fiumicello per   




Edito in Tabelle votive alla Madonna di Barbana: saggi, antologia e catalogo, a cura di  LUCIANA 
BROS, GIAN CARLO MENIS & LUIGI PONTEL, Pordenone, 1983, p. 32; M. MONTE, A Peste fame et 





La religiosità popolare. Confraternite, attività devozionali e pia loca. 
 135
 
3.4 La carità cristiana: l’”Hospitale dei Mendicanti”. 
 
Nella società di antico regime, l’attività assistenziale e solidale fu quasi 
sempre deputata alla cura delle istituzioni religiose, o di quelle laiche direttamente 
collegate al tessuto parrocchiale, come ad esempio le menzionate confraternite (in 
special modo quelle dei “Battuti” o altre corporazioni di mestiere. In particolare, 
la misericordia cristiana nel corso dei secoli si è concretizzata attraverso 
l’edificazione e la gestione di luoghi pii destinati all’accoglienza degli emarginati, 
dei poveri, dei diseredati e di chi, non avendo nulla, trova rifugio nello 
“hospitale”61. 
Tutti i maggiori centri civici dell’area veneto-friulana erano dotati di 
romitori, ospizi e ospedali dove venivano accolti i bisognosi. Piercarlo Caracci nel 
suo libro Antichi ospedali del Friuli ci illustra le origini e l’evoluzione di molti 
istituti di “hospitalità” presenti in quel territorio per i secoli da noi investigati. 
Nella Carnia e Canal del Ferro si trovavano: un ospizio a Tolmezzo, un lazzaretto 
a Pontebba e (in età medievale) un ospedale a Resiutta; scendendo lungo il corso 
del medio e basso Tagliamento, a sinistra c’erano: un ospedale a Venzone, uno a 
Gemona, uno a Ospedaletto, uno a San Tomaso di Majano e uno a San Daniele; 
nella destra Tagliamento, due erano ubicati a Spilimbergo, uno a San Vito ed uno 
a Latisana; nella pianura occidentale (tra il Tagliamento ed il Livenza) un 
ospedale era sito a Pordenone, uno a Sacile; nella pianura e zona collinare 
orientale (in area veneta) si incontravano alcuni ospedali: uno a San Nicolò di 
Levada presso Ruda, uno ad Aquileia, ben cinque a Cividale e circa una dozzina 
ad Udine che era il maggior centro civico, politico e amministrativo del Friuli62. 
Purtroppo l’autore non ha esteso l’indagine al basso Isonzo, forse perché limitato 
                                                 
61 P. PASCHINI, Ospedali, in Enciclopedia Cattolica, vol. IX, Città del Vaticano, 1952, pp. 413-
414. 
62 P. CARACCI, Antichi ospedali del Friuli, Udine, 1968, pp. 29-90 (passim). In generale sui temi 
dell’assistenza sanitaria e della solidarietà vedi i saggi contenuti in  Storia della solidarietà in 
Friuli, Milano, 1987. 
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dalla frammentarietà della documentazione, piuttosto che da una forma di 
disinteresse storiografico per le vicende di questa porzione geografica del Friuli. 
Per quanto concerne il Monfalconese, non esiste nessun approfondimento 
storiografico su questi interessanti aspetti, nonostante siano molte le testimonianze 
della presenza di un ospedale, che per molti secoli fu gestito dall’ordine dell’ 
ospedale dei mendicanti di Venezia. Una succinta annotazione sulla presenza di 
questi frati nel monfalconese è stata scritta da Giacomo Pocar, il quale, 
descrivendo il percorso che portava dalla chiesa della Beata Vergine Marcelliana 
al centro cittadino (fig. 1), ci informa che «usciti dalla chiesa e fatto un giro pel 
cimitero che la circonda, prendemmo la strada detta delle Portanzie per far ritorno 
a Monfalcone. Passammo il ponte dei mendicanti, che vuolsi così nominato 
perché dicesi in tempi remotissimi a destra della roggia, sulla quale è gettato il 
ponte, sorgesse un convento di religiosi, i quali in giorno stabilito della settimana 
facevano carità a tutti i poveri che si trovavano sullo stesso e dintorni. E difatti il 
ponte in discorso porta sulle due testate scolpita l’immagine della Vergine con 
sotto la scritta mendicanti63». 
Fig. 1: disegno a penna del centro di Monfalcone eseguito 
          dal nobile Giulio Cesare Latti (1866, 30 settembre)64 
 
                                                 
63 POCAR, Monfalcone, p. 92. 
64 BCUd, Fondo Torso, ms. 81/LVIII “Iscritti diversi su Monfalcone”. Si tratta di una lettera 
scritta dal nobile Giulio Cesare Latti ad Enrico Del Torso. Il disegno è inedito ed è stato fatto a 
penna sull’ultima facciata della missiva.  
↵ Seguendo il percorso dal centro 
cittadino lungo la strada segnata “con case 
da contadini” alla destra, si nota la pianta 
di un grande edificio segnato “ospitale era 
Alessi”. 
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I “tempi remotissimi” a cui Pocar fa riferimento, non erano poi così tanto 
distanti dal secolo in cui egli scriveva: l’Ottocento. Infatti, a Monfalcone, a partire 
dalla fine del Cinquecento, l’ordine dei frati mendicanti di Venezia acquisì un 
cospicuo numero di beni immobili grazie al lascito testamentario di Vittore 
Salamon65. Oltre a diversi appezzamenti terrieri, essi ebbero a disposizione le 
entrate di uno tra i più importanti mulini che costeggiavano la roggia principale 
che scorreva ad est della Terra, passava la Marcelliana e sfociava in mare (figg. 
2a-2b;)66. 
figg. 2a-b: proprietà dell’ospedale dei Mendicanti di Monfalcone (secc. XVI-XVII)
fig. 2a →
fig. 2b (dettaglio) ↓
La mappa è conservata in ASVe, 
Archivio Nani, b. 4; Edita da 
BIANCO, Alle origini, pp. 106-107
 
                                                 
65 ASVe, Notarile Testamenti (notaio Sacco), b. 1191, fasc. 333. Inoltre su questo ramo della 
nobile famiglia Salamon. Ivi, Misc. Codd. I, Serie Barbaro, arborii de patritii veneti, reg. VI, c. 
526. 
66 Ivi, Ospedali e luoghi pii diversi, b. 465, fasc. 6. 
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Estendendo l’analisi ad altri particolari che emergono nelle più importanti 
mappe della Terra e Territorio di Monfalcone dell’epoca veniamo a conoscenza 
che questi religiosi avevano attrezzato più di un locale adibito ad ospizio (fig. 3). 
Senza dubbio un “Hospital de mendicanti” era presente in borgo San Michele 
(vedi il particolare della fig. 4) «una sorta di ospedale lazzaretto recintato davanti 
al quale era collocata una fontana67». Un altro era situato nelle pertinenze del 
mulino della roggia di San Giusto, dove anticamente sorgeva una chiesa intitolata 
al martire triestino, come si è detto in precedenza (figg. 5a-b). 
La mappa è conservata in ASVe, 
Miscellanea mappe, b. 1618.
Edita da BIANCO, Alle origini, pp. 108-
109.
fig. 3 (in dettaglio a↑-b↓) →
← fig. 4 (dettaglio) 
 
 
                                                 
67 Monfalcone ieri : la città attraverso la storia, la forma urbana e l'architettura, a cura di SERGIO 
FEUDALE, LICIO PAVAN & ITALO SANTEUSANIO, Monfalcone, 1999, p. 91. 
 













Chiarito dove fossero ubicate queste strutture di assistenza, risulta assai 
meno facile da comprendere come si svolgesse nel concreto tale attività. Sono 
molto pochi i documenti a nostra disposizione, anche perché questi frati dipesero 
stabilmente dal convento di S. Lazzaro nel sestriere veneziano di Castello68. Da 
alcuni atti notarili, sappiamo che questi religiosi tennero per pochissimi anni il 
possesso diretto dei beni acquisiti dal lascito Salamon, cosa del resto usuale, 
perché quest’ordine, evidentemente mendicante, era fortemente vincolato al voto 
                                                 
68 Non è dato sapersi a quale ordine regolare appartenessero, ma è molto probabile che si trattasse 
dell’Ordo sancti Lazari Hierosolimitani; vedi W. G. RÖDEL, San Lazzaro di Gerusalemme, in 
Dizionario degli Istituti di Perfezione, vol. VIII, Roma, 1988, pp. 579-582. 
 
 
Particolari della mappa conservata in ASVe, Archivio Nani, b. 3 
 
 
Edita in Società, economia, p. 55 
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di povertà, infatti dovevano vivere della sola carità dei fedeli69. Infatti nel 1636 li 
diedero in appalto ai “nobilhomeni” di casa Ridolfi, i quali li gestirono almeno 
sino ai primi anni del Settecento70. Per il periodo successivo non abbiamo nessun 
riferimento concreto, ma possiamo supporre che le attività assistenziali, durante i 
secoli XVI-XVIII, fossero state supportate dai domenicani del convento delle 
Grazie. 
                                                 
69 Mendicanti, ordini, Ivi, vol. V, Roma, 1978, pp. 1163-1189. B. BRAZZAROLA & G. ROCCA, 
Ospedalieri (Ordini e congregazioni), Ivi, vol. VI, Roma, 1980, pp. 975-980. 
70 ASGo, Archivio notarile, notai di Monfalcone, b. 389, filza 950. Da cui sappiamo che i beni 
immobiliari consistevano in 86 campi e due case, adibite all’accoglienza di malati, poveri e 
diseredati. 
  
I Frati predicatori  
 
      Capitolo IV: 
L’apostolato del clero regolare: i domenicani nel Monfalconese 
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4.1 La memoria perduta: il clero regolare a Monfalcone. 
 
Nel monfalconese, al di là della presenza dei frati dell’”Hospitale de 
mendicanti” di Venezia, i quali come si è detto gestivano l’”hospitalità” nella 
Terra e Territorio, si era fortemente radicata la presenza dell’ordine, anch’esso 
mendicante, dei frati predicatori provenienti dal convento di S. Pietro Martire di 
Murano. Nel distretto non erano presenti monasteri femminili, ma è molto 
probabile che le monacazioni, come da prassi, soprattutto per le figlie dei 
feudatari e delle famiglie che componevano l’oligarchia cittadina, avvenissero nei 
vicini monasteri di Aquileia, di Udine e di Cividale1.  
La produzione storiografica su questo argomento è molto datata e limitata a 
qualche breve annotazione, principalmente nei noti contributi di Giacomo Pocar 
ed Enrico Marcon. In particolare, Pocar nel suo libro Monfalcone e il suo 
territorio offre solo alcune informazioni relative al lascito testamentario di un 
facoltoso abitante di Monfalcone, il quale chiamava i padri domenicani del 
convento di S. Pietro Martire di Murano ad erigere una chiesetta con annesso 
convento, intitolandola alla Beata Vergine delle Grazie. La ricostruzione della 
vicenda fatta dall’erudito, pur essendo priva di riferimenti archivistico-
documentari – come del resto spesso accadeva tra gli storici di fine Ottocento – 
risulta corretta, in particolare:  
La chiesa del Rosario, chiamata anticamente la Madonna delle Grazie sita in 
borgo San Rocco. Andrea Gibellini del quondam Gasparino, cittadino di 
Monfalcone, lasciava con testamento 12 giugno 1524 tutta la sua sostanza, 
consistente in case ed oltre 30 campi di terra, ai padri di San Pietro Martire di 
Murano, coll’obbligo, che questi vi erigessero un piccolo convento con 
annessa chiesiuola nella Terra di Monfalcone. Che quivi fossero tenuti ad 
abitare due frati sacerdoti, affinché in perpetuo celebrassero giornalmente la 
messa in suffragio dell’anima sua e dei suoi antecessori. Inoltre dovessero 
distribuire annualmente, il giorno d’Ognissanti, cinque staia di frumento, 
cinque orne di vino e due vitelli. I padri accettarono tale sostanza con tutti i 
                                                 
1 Sull’argomento vedi SOCOL, La visita, pp. 197-329 Per quanto riguarda i monasteri femminili 
vedi G. PAOLIN, Lo spazio del silenzio. Monacazioni forzate, clausura e proposte di vita religiosa 
femminile in Italia nell’età moderna, Pordenone, 1996; EADEM, I conventi e la città: proposte di 
vita e di spiritualità, in Monasteri, conventi, case religiose nella vita e nello sviluppo della città di 
Udine, Udine, 2001, pp. 17-41.  
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pesi surriferiti; ma dopo tre anni ricorsero a Roma, per essere esonerati dal 
dispensare ai poveri il frumento, il vino ed i vitelli. Papa Clemente VII allora 
regnante, con breve pontificio 8 maggio 1528, accordava che ritenessero per 
loro sostentamento la detta elemosina. Un anno dopo  che i padri avevano 
ricevuto il possesso (1525), fecero erigere il convento e la chiesa, la quale poi 
venne ampliata nel 1735. con decreto napoleonico 25 aprile 1806, venne 
soppresso convento e chiesa2. 
Inoltre, l’autore aggiunse una breve e assai generica notizia sulle 
rendite che producevano i terreni acquisiti dai lasciti testamentari che i 
padri del convento delle Grazie avevano collazionato nel corso dei tre 
secoli in cui furono ivi dimoranti: 
…Nella villa di Polazzo v’erano le cantine ed i granai dei padri di San Pietro 
Martire di Murano...Essi fecero erigere, in questo villaggio, la chiesuola 
dedicata a Santa Agata nell’anno 16763. 
Circa mezzo secolo dopo, il sacerdote e parroco di Monfalcone, don Enrico 
Marcon nel suo La città di Monfalcone. Cenni storici dall’Antichità al 
Risorgimento ripropose sommariamente quanto scritto in precedenza dal Pocar4, 
anche se egli aggiunse alcuni dettagli sull’edificazione della chiesa-convento e 
altre notizie relative ad una causa, risalente alla metà del Seicento5, tra i frati e la 
comunità attinente all’annuale contributo che essi dovevano versare ai parroci di 
Monfalcone: 
La costruzione del convento fu ostacolata dal parroco che ricorse al capitolo 
e al Patriarca d’Aquileia «quia fratres erexerunt certum monasterium in 
damnum ipsius plebani et preiudicium Capituli et plebis»… 
…nel 1655, in seguito al ricorso del parroco, «essendo molto tempo in qua 
messo in abuso dalli reverendi Padri di S. Pietro M. di Muran» ogni obbligo 
testamentario, il podestà ha ricordato al Priore di Murano di contribuire al 
parroco per il mantenimento di due cappellani che sostituivano i padri a 
Monfalcone; ma invano. Si scrive quindi al Doge. Inoltre il domenicano delle 
Grazie p. Raffaelli ottiene di vendere il vino proprio in apposita osteria, con 
danno dei cittadini, come protesta Bonavia Bonavia. Ma i frati ottengono una 
Ducale, il 19 maggio 1668, in Pregadi, inviata al logotenente, per cui sono 
confermati nella concessione e anzi si vieta ogni altra osteria, fuorché la loro  
e quella della Terra interna; proclama pubblicato «dal comandador Piero 
                                                 
2 POCAR, Monfalcone, pp. 32-33. 
3 Ivi, pp. 160-161. 
4 MARCON, La città, p. 270-271. 
5 Marcon l’aveva desunta dai verbali del “Libro del consiglio della Magnifica Comunità”, senza 
però dare gli estremi, come purtroppo spesso era usuale tra gli eruditi del tempo (Cfr. ASCM, b. 2 
Libri del Consiglio 1646-1673, cc. 139r-140v.) 
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Capelin soto la fraschada al luocho solito in presenza di molto populo». Il 17 
agosto 1676, i Savi lamentano gli abusi delle osterie e il parroco invoca dal 
Patriarca l’intervento6. 
Le poche informazioni trasmesse dal Marcon non hanno evidentemente 
prodotto, nei decenni successivi, l’interesse necessario perché ci si preoccupasse 
di approfondire in maniera accurata i termini e le questioni collegati alla presenza 
sul territorio dei frati predicatori, e questo soprattutto alla luce del lungo periodo 
che li vide presenti. Non esistono infatti degli studi monografici, come viceversa è 
successo in molti altri contesti locali. Penso ad esempio a quanto ha scritto Fabio 
Metz nel libro La chiesa di S. Lorenzo della Terra di San Vito al Tagliamento, 
dove l’autore ripercorre con dovizia di dettagli gli eventi che portarono i 
domenicani a stabilirsi nella Terra patriarcale di San Vito al Tagliamento a partire 
dal 1487, anno in cui la chiesa con annesso convento fu ultimata grazie alla 
generosa donazione testamentaria fatta dal conte Matteo Altan ed eseguita dai 
suoi eredi7.  
Per quanto concerne l’età moderna, il punto di riferimento storiografico sulle 
questioni riconducibili alla riforma degli ordini regolari maschili e femminili in 
Friuli, in età post-tridentina, risulta essere lo studio di Carlo Socol, La visita 
apostolica del 1584-85 alla diocesi di Aquileia e la riforma dei Regolari, dove 
l’autore si sofferma in maniera particolare sulle vicende dei frati francescani e 
domenicani presenti nei principali centri civici friulani come Udine e Cividale. 
Nel Friuli erano molto diffusi, come del resto in tutta Italia ed in Europa (fig. 
1), i conventi e i conventini dei frati predicatori. Il loro apostolato si era 
sviluppato molto rapidamente a partire dal XIII secolo, attraverso la loro notevole 
capacità organizzativa, strutturata in province formate da più conventi, che 
prevedeva una gestione amministrativa molto severa8.  
                                                 
6 Ivi, p. 293. 
7 F. METZ, La chiesa di S. Lorenzo di San Vito al Tagliamento, S. Vito al Tagliamento, 1971; sulla 
vicenda vedi anche R. ZOTTI, San Vito nella storia, Portogruaro, 1929, pp. 60-61. Per quanto 
concerne il dibattito tra gli studiosi inerente alla produzione storiografica locale, vedi i contributi 
di C. GINZBURG, Microstoria: due o tre cose che so su di lei, «Quaderni Storici», 82/2, 1994, pp. 
510-539 e M. MERIGGI, La questione locale nella storiografia italiana, «Le carte e la storia», 1, 
2002, pp. 15-18. 
8 L. A. REDIGONDA, Frati Predicatori, in Dizionario degli Istituti di Perfezione, vol. IV, Roma, 
1977, pp. 923-970. (Sull’organizzazione dell’ordine vedi segnatamente pp. 923-927). 
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Tra i più importanti conventi domenicani della provincia Sancti Dominici 
Venetiarum c’erano quelli di Udine, Cividale, Motta di Livenza; altri minori a San 
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4.2 Il convento di S. Pietro Martire di Murano.  
 
I frati dell’Ordine domenicano arrivarono a Murano alla metà del Trecento 
chiamati dal “nobilhomo” Marco Michiel, il quale finanziò la costruzione di una 
chiesa, con annesso convento per ospitare dodici frati. I domenicani iniziarono la 
progettazione a partire dal 1348, ottemperando la volontà testamentaria del 
Michiel, il quale morì l’anno successivo. L’edificazione iniziò qualche anno dopo, 
durante il 1363 e terminò all’inizio del secolo successivo. La consacrazione della 
chiesa avvenne il 17 settembre 1417, con la dedicazione ai santi Pietro da Verona, 
Giovanni evangelista e Maria Maddalena. Durante il 1474 un devastante incendio 
causò molti danni, talmente ingenti che tutta la struttura dovette esser ricostruita. I 
lavori del nuovo complesso terminarono nel 1509 e la chiesa-convento fu 
riconsacrata il 10 agosto 1511, e da allora la struttura architettonica non ha subito 
altri significativi mutamenti11 (figg. 1-3).  
 
fig. 1: prospetto centrale della chiesa e della sacrestia. 
 
                                                 
11 G. BEORCHIA, Murano, la chiesa di San Pietro Martire, Venezia, 1980, pp. 34-35. Da cui sono 
tratte le immagini della chiesa-convento. 
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I padri del convento di S. Pietro Martire si distinsero sin dalla loro venuta a 
Murano per l’alta preparazione culturale e la disciplina allo studio che era propria 
della regola voluta dal fondatore Domenico Guzman. Nel giro di pochi decenni 
fornirono la loro biblioteca di molti libri, divenendo così un importante centro di 
studi e di preparazione per i regolari impegnati nelle periodiche ed itineranti 
attività di predicazione avventizia e quaresimale12.  
                                                 
12 Ivi, p. 25. 
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Grazie all’importante documentazione che ci è pervenuta possiamo 
ricostruire abbastanza bene la storia, l’organizzazione e le vicende di questo 
convento è costituito dall’importante documentazione che ci è pervenuta. Il loro 
archivio infatti è stato acquisito in epoca recente dall’Archivio di Stato di Venezia 
ed è catalogato nel fondo Corporazioni Religiose Soppresse. Consiste in 
trentaquattro pezzi di cui due pergamenacei medievali, relativi ai primi decenni in 
di fondazione del convento, e trentadue buste che contengono la documentazione 
relativa ai secoli XVI-XVIII, ovvero quella prodotta dopo il devastante incendio 
che evidentemente distrusse quasi per intero anche l’archivio e la biblioteca 
d’allora. Tra tutti i documenti, emergono per importanza i libri del consiglio del 
convento. Si tratta di  quattro grossi volumi contenenti i verbali delle periodiche 
riunioni capitolar, in cui i frati deliberavano importanti decisioni legate alla vita 
del convento; sono soprattutto questioni di tipo economico e amministrativo, in 
quanto nel corso dei secoli il convento acquisì un numero cospicuo di donazioni13. 
Negli anni Venti del Cinquecento i padri del convento muranese ricevettero 
due importanti lasciti, che li obbligavano ad edificare due chiese-convento: una a 
Monfalcone e l’altra a San Stino di Livenza. Per quanto concerne la donazione 
fatta dal monfalconese Andrea Gibellini abbiamo ricordato quanto scritto dal 
Pocar14. Altrettanto importante fu il lascito testamentario del ricco mercante 
veneziano Antonio Condulmer, il quale nel 1525, l’ anno successivo al testamento 
del Gibellini, aveva disposto che i suoi famigliari donassero alla sua morte i suoi 
possedimenti terrieri posti nei pressi della villa di San Stino di Livenza15. 
A partire dunque dalla prima metà del Cinquecento i domenicani del 
convento di S. Pietro Martire di Murano iniziarono i lavori di edificazione dei due 
                                                 
13 Vedi in particolare le prime tre buste del fondo archivistico ASVe, Corporazioni Religiose 
Soppresse (d’ora in poi CSR), S. Pietro Martire di Murano, bb. 1-3. Nella terza busta sono 
conservati in ordine cronologico una novantina di testamenti, alcuni originali, altri in copia 
autenticata dal notaio emittente; di questi, circa una dozzina di testatori erano dimoranti in 
Monfalcone o nel suo Territorio. 
14 Il testamento è datato 12 giugno 1524. L’originale era probabilmente conservato tra le carte di 
un notaio di Monfalcone, ne esistono comunque molte copie, vedi ad esempio ASVe, CRS, S. 
Pietro Martire di Murano, b. 1, fasc. 1, c. 14r-15v; Ivi, b. 3, c. n.n. (testamento n. 20). 
15 L. PERISSINOTTO, La chiesetta del Rosario di San Stino di Livenza. I Condulmer, i domenicani 
di Murano e un monastero nelle terre del vescovo di Concordia, prefazione di GIORDANO 
BRUNETTIN, Udine, 2005, pp. 41-58.  
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vicariati nella provincia friulana. A Monfalcone i lavori furono abbastanza celeri, 
anche perché erano stati facilitati dalla presenza di alcuni frati muranesi, i quali 
erano in realtà originari da Monfalcone, appartenenti alla famiglia dei marchesi 
Fabbris, signori della villa di Begliano. Molto più complessa fu la vicenda 
sanstinese, in quanto si dovettero prima risolvere alcuni problemi con gli eredi di 
Antonio Condulmer che non volevano adempiere agli obblighi testamentari. Ci fu 
così una causa tra le due parti, che si risolse a favore dei domenicani, e frate 
Ludovico Fabris da Monfalcone giunse infine a San Stino nel marzo 1577, dando 
iniziò ai lavori di edificazione del complesso, opere che terminarono il 19 maggio 
dell’anno successivo, quando il frate monfalconese poté celebrarvi la prima 
messa16. 
Nel corso dei tre secoli successivi alle edificazioni dei due vicariati, i frati del 
convento di S. Pietro Martire di Murano acquisirono molti altri beni, soprattutto 
terreni nelle pertinenze del Territorio di Monfalcone. La gestione di queste 
sostanze era di competenza del priore muranese, il quale era sempre a stretto 
contatto con i vicari nominati per le due sedi periferiche. Si trattava di ingenti 
quantità di cereali, vino e olio che servivano alle primarie necessità di 
mantenimento dell’imponente insediamento (fig. 4-5), oltre all’acquisto di libri e 
al sostentamento delle spese di viaggio sostenute dai frati durante i periodici cicli 
di predicazione, considerando il fatto che spesso i compensi percepiti dalle 
comunità non bastavano a coprire le spese complessive. Fu proprio l’accumularsi 
di molti beni immobili a cambiare lo spirito originario dei domenicani, un tratto 
comune a tutte le province in contrasto con lo spirito originario dei domenicani, 
un problema questo comune a tutte le province, pure attraversate, specie tra Sei e 
Settecento, da una forte corrente di riforma interna, nel segno del rispetto del voto 
di povertà, e di riorganizzazione centralistica.17. Questo cambiamento, in 
particolare nel vicariato di Monfalcone, risulta molto marcato soprattutto a partire 
dalla seconda metà del Seicento per avere il proprio apogeo nella metà del secolo 
                                                 
16 Ivi, p. 61. 
17 REDIGONDA, Frati predicatori, pp. 935-936. 
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successivo, quando le cause tra i frati e il clero secolare per motivi economici 
















fig. 4: facciata della chiesa di S. Pietro 














fig. 5: il complesso chiesa-convento  
con l’imponente campanile 
quattrocentesco.                        ↓ 
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4.3 I domenicani della chiesa-convento delle Grazie di Monfalcone.  
 
Sin qui si è più volte ricordato che alcuni frati dell’ordine domenicano 
provenienti da S. Pietro Martire di Murano si erano stabiliti a Monfalcone a 
partire dagli anni venti del Cinquecento, dando esecuzione alle volontà 
testamentarie di Andrea Gibellini. I termini contenuti nel testamento del 14 
giugno 1524 ed altre successive importanti risoluzioni relative ai beni posseduti 
dai frati nel territorio di Monfalcone, furono riportati in un memoriale della prima 
metà del Settecento dal priore del convento muranese fra’ Andra Cimmagotti, che 
era stato per diversi anni vicario presso la chiesa del conventino della Madonna 
delle Grazie, al fine di vincere una causa contro il pievano Biagio Pascoli: 
1524. 13 giugno. Il magnifico Andrea Ghibellini del quondam Gasparino, 
cittadino di Monfalcone, con suo testamento lascia case et altre fabriche con 
campi n° 30 di terra nelle pertinenze di Monfalcone et in Desena, acciò sia 
fatto un monistero di frati di santo Domenico dell’Osservanza, con questo che 
li stessi in numero almeno di due siano tenuti abitare in questo monistero, et 
ogni giorno celebrar messe due per l’anima sua e de suoi antecessori. Di più 
sieno tenuti nela festa di Tutti li Santi ogn’anno dispensare ai poveri stara 5 
de frumento, orne 5 de vino e due vitelli, con che non possino godere il 
suddetto legato se prima non verano ad abitare effettivamente in detto 
monistero, e celebrino le sopradette due messe. Erede et esecutore 
testamentario il nobile domino Vinceslao Bogiani del quondam domino zio 
cancelliere della città di Austria. Il possesso delle case fu dato per sentenza 
dal magnifico signore Giovanni Francesco Salamon, all’ora podestà di 
Monfalcone, lì 3 dicembre 1524. le dette case et abitationi sono poste nel 
borgo di San Rocco appresso la stessa chiesa, in la strada commune che va 
verso Udine e sono le seguenti: 
una casa coppata e solarata, era osteria con un cortivo grande et una stalla 
longa appresso. 
Altro cortile con due terre, un orto grande murato all’intorno, eccetto che a 
ponente. 
Terra appresso l’Anconetta  3 : ½ 
Terra appresso Ariis 7 
Terra in Staranzano 1 : ½ 
Terra in Verbizia  2 
Altra terra in Verbizia 1 
Terra appresso il molino della Marciliana  8 
Campi n° 23. 
Per il supplemento delli campi 30 il sopradetto signor commissionario 
consignò sette campi prativi. Ma pretesi li arativi dopo 15 anni, il suddetto 
consignò nel dì 22 marzo 1539, un pezzo di terra contro Ariis di campi 4 et 
altra di campi 3 in Verbizia, e questi con aggravio annuale di frumento staia 
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due; spelata pesenali 3 da pagarsi alla muda di Monfalcone, qual livello fu 
affrancato con ducati 95 nella camera de fendi in Udine. 
Abitarono nel suo principio in esso vicariato due padri sacerdoti, un converso, 
un famiglio; dopo tre anni fu da Clemente VII sgravato il convento 
dall’elemosina suddetta, come da decreto a cui abbiasi relazione. Furono le 
messe da due al giorno ridotte a sole n° 250. Ma non nego né l’anno, né il 
decreto18. // Non so con qual fondamento la magnifica comunità di 
Monfalcone, senza titolo, né ragione, voglia e tenti di quando in quando 
perturbare le quiete dei reverendi padri di S. Pietro Martire di Murano, al 
pretender che in detto loco li mantenghino maestro di scola senza alcun utile, 
né pagamento per amministrar la figliolanza de cittadini de Monfalcone. 
Portano in trionfo, e vantano per loro raggione, il testamento Gibellini del 13 
giugno 1524, quale nulla dichiara sopra questa materia et asserta loro 
obligatione. Se ben vogliesse detta comunità ai propri oblighi mancaresse per 
ella sola tenute non solo mantener a propria spesa il detto maestro di scola, 
ma etiamdio il medico, come in chiaro si veda dalla sentenza arbitraria 1619, 
24 aprile, fatta dal nobilhomo Giacomo da Riva giudice eletto da detta 
comunità e Desena e dica sopra ciò. Quanto al sesto, terminiamo e 
dichiariamo che dalli dacii della comunità, pagate le infrascritte spese 
necessarie, il resto d’esso dinaro, sia impiegato nel medico e maestro di scola 
al servizio universale. (Si vede il tutto registrato nel libro della Desena, con 
cartoni di carta pecora; vedi nel processo civille segnatamente col n° 1, dove 
vedrai copia di detta sentenza). Il conseglio poi 1637, primo agosto, fatto dalli 
cittadini di essa comunità, nel quale il reverendo padre frate David Dini 
domenicano, vicario del nostro convento di detto locco, si offerse tener scola 
et insegnar gratis alli figlioli de cittadini, et agli altri fanciulli per salario di 
ducati 16 annui; nulla di ragione fa alla stessa comunità, quale se havesse 
havuto acione, che li padri per obligo // insegnassero haverebbero apposto alla 
volontaria offerta di detto padre Dini, et haverebbero deliberato nel conseglio 
ch’esso padre si dichiarasse disonesto fare per obbligo, e non di volontà, e 
senza alcun salario. Si prova inoltre detti padri non siano tenuti a tal funcione, 
mentre in li 29 luglio 1736, concorso per maestro di scola il reverendo signore 
don Pietro Chiechia, li fu dal Conseglio della comunità, con voti favorevoli 
18 contrari uno, assignato ducati 20 da esserli contribuiti dal corpo d’entrata 
d’essa comunità, per l’impiego suddetto di maestro di scola; onde dalle 
premesse si deduce chiara la conseguenza e si vede che non ha la comunità la 
stessa raggione imaginabile di obligar li padri del convento a fare tal 




                                                 
18 Li decreti delle reduzioni esistono nella cassa forte del convento di Murano aggiunto 
successivamente di altra mano. 
19 ASVe, CRS, S. Pietro Martire di Murano, b. 3, cc. n.n. Il verbale è di mano del priore del 
convento di Murano, frate Andrea Cimmagotti, il quale fu vicario presso il convento della 
Madonna delle Grazie a Monfalcone per diversi decenni durante la prima metà del Settecento. 
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In questo documento fra’ Andrea Cimmagotti riassumeva solo alcuni dei 
principali eventi che relazionarono i frati alla comunità monfalconese. La fonte 
tace ad esempio gli aiuti che i frati muranesi elargirono durante la crisi economica 
che attanagliò Monfalcone dopo la guerra di Gradisca. Fu infatti solo grazie al 
loro importante contributo economico che la città poté sopperire all’assenza di 
manovalanza agricola dopo la terribile guerra. I frati deliberarono lo stanziamento 
di ben mille ducati e l’acquisto di vari capi di animali da soma, anche e soprattutto 
per non vedersi ridotte le importanti derrate agricole che venivano prodotte nelle 
loro molte proprietà terriere site nel distretto monfalconese20.  
Nel corso dei secoli alcuni vicari del convento delle Grazie furono molto 
abili a far fruttare i possedimenti acquisiti dal lascito Gibellini. In particolare nella 
seconda metà del Cinquecento il vicario fra’ Alessandro da Crema si distinse 
nell’apostolato a tal punto che molti fedeli decisero di testare in favore del 
convento delle Grazie. I domenicani, nel giro di pochi decenni videro aumentare 
notevolmente i propri possedimenti terrieri, che si trovavano principalmente nelle 
pertinenze delle ville di Polazzo, di San Zanut, di San Canzian d’Isonzo, di San 
Pier d’Isonzo, a ridosso della Marcelliana e nella Desena di Monfalcone; inoltre 
acquisirono la proprietà di una delle tre osterie della Terra, che, ovviamente, fu 
sempre data in affitto21. 
Il forte legame mostrato dalla popolazione nei riguardi dei frati dell’ordine 
domenicano si spiega anche alla loro riconosciuta diligenza nelle celebrazioni 
liturgiche in suffragio delle anime dei defunti, per i quali avevano ricevuto molte 
donazioni testamentarie. Inoltre ai domenicani fu quasi sempre riconosciuto il 
privilegio di esercitare la mansione di predicatori avventizi e quaresimali. I dati 
che emergono dallo spoglio di alcuni documenti curiali, ci indicano che ai 
domenicani fu concessa la licenza di predicare in circa l’80-90% dei casi (tab. 1).  
 
 
                                                 
20 ASVe, CRS, San Pietro Martire di Murano, b. 1, fasc. 4; Ivi, b. 2, fasc. 1. 
21 Ivi, b. 21, fascc. 1-2-3. Nel 1534 complessivamente i campi acquisiti dai frati di Murano nelle 
pertinenze di Monfalcone ero circa una cinquantina, nel 1581 risultano triplicati: ben 150. 
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Tab. 1: licenze concesse al clero regolare e secolare per la predicazione, la 












Fra’ Modesto da 
Venezia 
Ordine domenicano, licenza 
di predicare 




Fra’ Cherubino de 
Orgnano 
Ordine domenicano, licenza 
di predicare 






Ordine domenicano di 
Murano, licenza di predicare 




Fra’ Benedetto da 
Chioggia 
Ordine di san Domenico, 
licenza di predicare 




Fra’ Giacomo de 
Angeli 
Ordine domenicano, licenza 
di predicare 




Fra’ Girolamo di 
Murano, vicario di 
Monfalcone 
Ordine domenicano, 
licenza di predicare e di 
assolvere i casi 3,6,7 e 11 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
Quaresima (per l’anno)  1649/02/04 
Pre’ Tommaso del 
Ben   
Pievano di Monfalcone, 
licenza di assolvere i casi 
riservati al vescovo n. 3, 6, 7, 
8 e 11. 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
Quaresima (per l’anno)  1649/03/09 
Pre’ Iseppo 
Celladoni 
Sacerdote cooperatore di 
Monfalcone, licenza di 
assolvere i casi riservati al 
vescovo n. 2, 3, 6, 7, 8, 9 e 
11 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
Quaresima (per l’anno)  1649/03/16 
Pre’ Francesco 
Donato 
Parroco di Ronchi di 
Monfalcone, licenza di 
assolvere i casi 2,3,6,7,9 e 11 
Ronchi di Monfalcone (San 
Lorenzo)  1649/03/16 
Pre’ Martino Fabris 
Parroco di San Canzian 
d’Isonzo, assolvere i casi 
riservati al vescovo n. 2, 3, 4, 
6, 7, 9 e 11 
San Canzian d’Isonzo (Ss. 
Canziani)  1649/03/24 
Fra’ Silvestro Gaban  
Reverendo padre, 
Locopolitano, cura delle 
anime, assolvere i casi 
riservati al vescovo n. 3, 6, e 
11 
Monfalcone (S. Ambrogio)  1649/06/19 
Fra’ Domenico 
Salvatori 
Vicario della Madonna delle 
Grazie di Monfalcone, 
assolvere i casi riservati al 
vescovo n. 3, 5, 6, 9 e 11. 
Monfalcone (S. Ambrogio) 1649/08/10 
Fra’ Domenico 
Pizzolini 
Ordine predicatori, assolvere 
i casi riservati al vescovo n.  
3, 5, 6, 7, 8, 9 e 11. 
Monfalcone (S. Ambrogio) 1650/03/09 
Fra’ Giovanni Maria 
Tamisano 
Vicario della Madonna delle 
Grazie di Monfalcone Monfalcone (S. Ambrogio) 1650/03/09 
Fra’ Antonio da 
Motta 
Ordini minori, licenza di 
predicare, confessare e 
assolvere casi riservati 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
Quaresima 1652/02/01 
                                                 
22 I dati della tabella sono desunti dallo spoglio di alcune buste che compongono il fondo Acta 
Curiae (Liber licentiarum predicandi) in ACAU (segnatamente bb. 358, 563-565).  
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Pre’ Luca Tamborino Sacerdote cooperatore; cura delle anime 
San Pier d’Isonzo (S. Pietro 
apostolo) 1652/12/20 
Pre’ Giacomo Fabris Sacerdote cappellano, cura delle anime 




Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 
San Pier d’Isonzo (S. Pietro 
apostolo) 1655/03/06 
[…] Sacerdote cooperatore, cura delle anime 
San Canzian d’Isonzo (Ss. 
Canziani) 1655/03/16 
Sebastiano Mullono Sacerdote cooperatore, cura delle anime 
San Canzian d’Isonzo (Ss. 
Canziani) 1656/08/22 
Fra’ Andrea Nembi Ordine domenicano, cura delle anime e predicare  




Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 
San Pier d’Isonzo (S. Pietro 
apostolo) 1659/03/07 
Pre’ Marino Sacerdote cooperatore, cura delle anime 




Sacerdote cooperatore, cura 





Monfalcone (S. Ambrogio), 
Quaresima 1657/04/09 
Pre’ Matteo Pichel Cooperatore, cura delle anime 




Cooperatore, cura delle 
anime 




Cooperatore, cura delle 
anime Monfalcone (S. Ambrogio) 1658/04/10 
Pre’ Francesco 
Cevotto 
Cooperatore, cura delle 
anime 
San Pier d’Isonzo (S. Pietro 
apostolo), per sei mesi 1658/05/08 
Pre’ Giovanni 
Battista Donato 
Pievano, licenza di assolvere 
i casi riservati al vescovo n. 
2, 3, 6, 7, 8, 9 e 11 
San Canzian d’Isonzo (Ss. 
Canziani) 1659 




Monfalcone (S. Ambrogio), 
Quaresima 1659/01/21 
Pre’ Stefano Mullono 
Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime e facoltà di 
assolvere penitenze dei casi 
riservati al vescovo n. 3, 6, 7, 
9 e 11 




Sacerdote cooperatore, cura 
anime e licenza di assolvere i 
casi riservati al vescovo n. 3, 
6, 7, 9 e 11 




Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime Monfalcone (S. Ambrogio) 1659/07/11 
Pre’ Leonardo 
Rimonossio 
Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime Monfalcone (S. Ambrogio) 1661/03/04 
Pre’ Giovanni 
Flaibano 
Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime Monfalcone (S. Ambrogio) 1661/09/16 
Pre’ Valentino 
Contino 
Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 
Ronchi di Monfalcone (S. 
Lorenzo) 1662/11/29 
Pre’ Stafano Mullono Sacerdote cooperatore, cura delle anime 
San Pier d’Isonzo (S. Pietro 
apostolo) 1663/08/14 




Monfalcone (S. Ambrogio), 
per l’anno 1665/03/25 
Pre’ Matteo Fabris Sacerdote cooperatore, cura delle anime 
Ronchi di Monfalcone (S. 
Lorenzo), per l’anno 1666/02/14 
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[…] Confessare Monfalcone (S. Ambrogio), Quaresima  1666/03/06 
Pre’ Leonardo 
Bernusio 
Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
per l’anno 1667/03/08 
Fra’ Stipoletto Sassi Lettore dell’Ordine domenicano, confessioni 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
per l’anno  1667/07/11 
Pre’ Nicola di Vit Sacerdote cooperatore, cura delle anime 
Ronchi di Monfalcone (S. 
Lorenzo) 1667/11/11 
Pre’ Stefano Mullono Sacerdote cooperatore, cura delle anime 
San Canzian d’Isonzo (Ss. 
Canziani) 1668/07/04 
Fra’ Bernardini di 
San Daniele 
Cappuccino di san 
Francesco, predicare 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
Quaresima 1669/01/26 
Pre’ Valentino Iuri Sacerdote cooperatore, cura delle anime 




Ordine domenicano, Lettore, 
cura delle anime 
Monfalcone (Beata Vergine 
delle Grazie), per sei mesi 1671/10/23 
Pre’ Giovanni 
Rivaldo da Bassano 
Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
per sei mesi 1671//11/21 
Pre’ Matteo Fabris Sacerdote cooperatore, cura delle anime Monfalcone (S. Ambrogio) 1672/03/04 
Pre’ Nicola 
Tambarino 
Cappellano, cura anime nel 




Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
per l’anno 1676/03/02 
Pre’ Luca Canciano Sacerdote cooperatore, cura delle anime 
Ronchi di Monfalcone (S. 
Lorenzo) 1676/11/25 
Pre’ Michele Fulizio Sacerdote cooperatore, cura delle anime 




Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime Monfalcone (S. Ambrogio) 1677/08/10 
Pre’ Giacomo 
Zorzetti  
Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 




Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 




Sacerdote cooperatore di 
Giovanni Maria Cevotti 
pievano, cura delle anime 
San Pier d’Isonzo (S. Pietro 
apostolo) 1682/06/03 
Pre’ Padre Giovanni 
Battista Nosa  
Sacerdote della diocesi 
Venezia, cooperatore, cura 
anime 
Monfalcone (S. Ambrogio) 1683/02/26 
Pre’ Giacomo 
Zorzetti di Fogliano 
Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 
San Canzian d’Isonzo (Ss. 
Canziani), per l’anno 1684/06/06 
Pre’ Giovanni 
Battista Mazalaro 
Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 
San Pier d’Isonzo (S. Pietro 
apostolo) 1684/06/30 
Pre’ Matteo Fabris Sacerdote cooperatore, cura delle anime 




Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 
San Pier d’Isonzo (S. Pietro 
apostolo) 1686/02/05 
Pre’ Antonio Rippa Cooperatore, cura anime Monfalcone (S. Ambrogio), per sei mesi 1686/03/28 
Pre’ Valentino 
Canciano Cooperatore, cura anime Monfalcone (S. Ambrogio) 1690/11/09 
Pre’ Domenico 
Mirandola 
Sacerdote cooperatore del 
pievano Angelo Bortolotti, 
cura anime 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
per l’anno 1691/03/15 
 




Sacerdote cooperatore, cura 
delle anime 
Ronchi di Monfalcone (S. 
Lorenzo) 1691/04/03 
Fra’ Cherubino  Ordine domenicano, predicare  
Monfalcone (S. Ambrogio), 
Quaresima  1708/01/21 
Fra’ Pietro Paolo 
Mezzanelli 
Ordine domenicano, 
predicare e confessare 
Ronchi di Monfalcone (S. 
Lorenzo), Quaresima 1709/02/8 
Fra’ Giuseppe Maria 
Magrini 
Ordine dei Servi della Beata 
Maria Vergine 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
Avvento 1709/12/17 
Fra’ Antonio da 
Marostica 
Ordine Minore di san 
Francesco, predicare e 
confessare 
San Canzian d’Isonzo (Ss. 
Canziani), Quaresima 1711/02/10 
Fra’ Francesco Maria 
Larice 
Ordine domenicano, 
predicare e confessare 
Monfalcone (S. Ambrogio), 
Quaresima 1713/11/23 
Fra’ Francesco Maria 
Larice 
Ordine domenicano, 
predicare e confessare 





Ordine conventuale, vicario 




Monfalcone (S. Ambrogio), 
Quaresima 1716/02/05 
 
Analizzando i dati della tabella risulta evidente come i frati domenicani, in 
particolare quelli provenienti dal convento di S. Pietro Martire di Murano, 
avessero ottenuto quasi sempre la licenza necessaria ad esercitare la predicazione 
quaresimale ed avventizia, la confessione e l’assoluzione di alcuni casi riservati 
all’ordinario, mentre il consiglio cittadino rinnovava la sua fiducia di anno in 
anno, chiamando i frati e mettendo a disposizione la cifra necessaria23. A tale 
proposito, sappiamo che i giurisdicenti di Monfalcone avevano ottenuto delle 
notevoli agevolazioni da parte dei regolari ivi residenti. Si trattava di un sodalizio 
che portò reciproci benefici: ai monfalconesi veniva un grosso risparmio per le 
casse comunali, mentre ai domenicani – considerando l’accumulo di donazioni – 
veniva riconosciuto un crescente prestigio. Questo tangibile segno di stima era 
senza dubbio riconducibile alla loro scrupolosità nella celebrazione delle 
periodiche messe legatizie e nella periodica recita cantata del rosario e delle altre 
funzioni liturgiche24. 
A metà del Seicento avvenne qualcosa che preoccupò non poco il vicario del 
convento delle Grazie di allora. Per il ciclo della predicazione quaresimale del 
                                                 
23 Ad esempio vedi il verbale della seduta del consiglio della Magnifica Comunità del 11 giugno 
1647. ASCM, b. 2 Libri dei consigli 1646-1673, cc. 12v-13r. 
24 Sulla prassi liturgica domenicana vedi i pregevoli studi di A. DIRKS, De liturgiae domenicanae 
evolutione, «Archivium Fratrum Praedicatorum», LII, 1982, pp. 74-75; Ivi, LV, 1985, pp. 5-47; 
Ivi, LVII, 1987, pp. 25-30. 
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1653 il consiglio cittadino optò per un giovane frate carmelitano proveniente dal 
convento di S. Maria del Carmine di Venezia, tale fra’ Francesco Mondini. 
Questo religioso fu denunciato al Sant’Offico dal pievano di Monfalcone pre’ 
Tommaso del Ben, su suggerimento del cooperatore pre’ Iseppo Celadon, intimo 
confidente del vicario delle Grazie, perché sarebbe stato reo di aver proferito 
alcuni improperi nei confronti delle posizioni teologiche dei domenicani a 
proposito del secolare scontro intorno all’Immacolata Concezione di Maria25. Era 
noto che i frati predicatori non fossero fautori di questa definizione mariana, ma 
apostrofare dal pulpito i domenicani «canes rabiosos et latrantes26» sembrò 
troppo.  
Il processo ebbe inizio il 30 marzo 1653 dove vennero discussi i termini della 
vicenda. Il Mondini fece allegare agli atti del processo una sua lettera datata 22 
marzo 1653, scritta da Ronchi di Monfalcone, in cui affermava che nella sua 
predica della terza domenica di quaresima non aveva proferito nulla di offensivo 
nei confronti dei domenicani, e a supporto aveva redatto alcune testimonianze dei 
parrocchiani presenti alla funzione. L’inquisitore, fra’ Giulio Missini da Orvieto27, 
non si mostrò convinto di quanto andava affermando il carmelitano, al punto tale 
che dopo tre costituti, il 19 aprile, obbligò il Mondini alla detenzione presso 
l’abitazione del priore del convento dei carmelitani di Udine e alla nomina di un 
procuratore, che sentisse nuovamente i testi coinvolti nel processo, in particolare i 
sacerdoti di Monfalcone. Dopo varie sedute del tribunale, presenti il patriarca 
Marco Gradenigo e il luogotenente della Patria del Friuli Domenico Contarini, si 
venne alla sentenza che riconosceva il frate carmelitano colpevole delle infamie 
dette nei confronti dei domenicani, condannandolo ad un anno di penitenze e alla 
recita mensile del rosario28. A questo processo ne seguì un altro perché il Mondini 
non rispettò il giuramento de silentio servando sulla vicenda, in quanto riferì i 
termini del processo che aveva subito al proprio padre superiore29. 
                                                 
25 ACAU, b. 1315 (Acta S. Officii. Processus), fasc. 226 (Processo Mondini). 
26 Ivi, c. 22v. 
27 Vedi successivo capitolo al § 2. 
28 Processo Mondini, c. 81r. 
29 ACAU, b. 1315 (Acta S. Officii. Processus), fasc. 255.  
 
L’apostolato del clero regolare: i domenicani nel Monfalconese. 
 159
Questa vicenda è molto significativa perché ci indica quale potere i frati del 
convento delle Grazie, anche grazie ai collegamenti con Venezia e con i 
confratelli di Udine, molto vicini all’inquisitore, esercitassero sulle autorità locali, 
e ancor di più sul clero secolare. Alcuni dei sacerdoti operanti nelle quattro 
parrocchie del distretto Isontino  erano stati istruiti e formati alla vita religiosa tra 
le mura del conventino domenicano. Una testimonianza del forte legame che si 
era creato tra i giovani presbiteri e i religiosi provenienti dal convento muranese ci 
è offerta dal cooperatore del pievano di Monfalcone, pre’ Iseppo Celadon, il quale 
era attivamente coinvolto nelle pratiche liturgiche dei frati predicatori e 
responsabile delle due locali confrarnite che facevano capo ai domenicani, ovvero 
quelle dedicate alla Madonna del Rosario e a san Giuseppe30. Lo stesso sacerdote, 
testò in favore del convento di S. Pietro di Murano, donando loro tutto ciò che 
possedeva, così, in compenso, i vicari della chiesa della Beata Vergine delle 
Grazie vennero obbligati ad officiare trentasei messe all’anno in suffragio della 
sua anima31. 
Il Settecento segnò il punto più basso dell’attività dei domenicani nel 
dipartimento Monfalconese. Durante la seconda metà del secolo si verificò 
un’aspra vertenza che coinvolse alcuni vicari del convento delle Grazie e il 
pievano Biagio Pascoli per l’utilizzo della chiesa mariana, visto che la 
parrocchiale era in fase di nuova edificazione32. Si evidenziò un forte malcontento 
nei confronti di alcuni vicari, i quali spesso trascuravano le attività religiose a 
vantaggio di quelle amministrative, relative ai possedimenti terrieri che durante i 
tre secoli si erano costantemente accresciuti33. Qualcuno, in forma anonima, 
                                                 
30 Tra i molti documenti inerenti alla gestione patrimoniale delle due confraternite vedi in 
particolare ASUd, Notarile atti, b. 3045, fasc. Notaio Pettirossi Francesco, cc. nn. 
31 ASVe, CRS, San Pietro Martire di Murano, b. 3, c. n.n. (testamento segnato n. 84 del 27 ottobre 
1682); Ivi, b. 8, fasc. 1, c. 68v.  
32 La vicenda è ampiamente documentata. Una copia a stampa del processo tra i domenicani e il 
Pascoli è conservato in ASVe, CRS, San Pietro Martire di Murano, b. 17. Altri atti, relativi 
all’operato della curia sulla vertenza, in particolare dell’arcivescovo Gian Girolamo Gradenigo, 
sono ubicati in ACAU, b. 737, cc. 340r-355v. 
33 Sono indicative alcune pregevoli rubriche redatte dal frate Andrea Cimegotti, in particolare il 
Libro, cioè monte di formento e vino, con la dispensa et esito del medesimo che si esige e dispensa 
dal venerando convento di S. Pietro Martire di Murano nella Desena e territorio di Monfalcone 
fatto sotto il vicariato del molto reverendo padre lettore frate Andrea Cimigoti l’anno 
MDCCXLIX). ASVe, CRS, San Pietro Martire di Murano, b. 22. 
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denunciò ai Provveditori sopra i monasteri un vicario particolarmente 
indisciplinato: 
Serenissimo principea, 
mosso dal zelo di vedere da tanto tempo in questa Terra il padre Giacinto 
Conti domenicano, così sbandato, e che in contrafacione dei supremi 
comandi dati dal eccellenza vostra e dal suo padre generale di dover subito 
portarsi in Dalmazia, continui tuttavia al giorno d’oggi a sogiornare in questo 
vicariato, in sprezzo del eccellenza vostra e del suo padre generale. Supplico 
umilmente l’eccellenza vostra affinché venga impedito a tutti quei scandali 
che potessero far nasciere il sudeto padre in questa Terra, come fece in 
Chioza. Sono molti quelli che si scandalizano del padre sudeto, ma anco del 
padre Locatelli vicario per tener spalegiato, e non so sopra qual fondamento 
ciò facia, con tutto che sapia il suo mal vivere e la sua disubidienza. 
Grazie etc. 
Di vostre eccellenze. 
Monfalcone, 8 luglio 1744, 
un suo ossequiosissimo e fedelissimo sudito di Monfalcone34. 
Il malessere nei confronti del clero regolare si stava ormai diffondendo in 
tutta le province della Terraferma veneziana. «Nella stagione riformatrice del 
secondo Settecento veneziano un’attenzione particolare fu dedicata al 
contenimento degli ordini regolari maschili della Serenissima Repubblica. Un 
decreto – quello del 7 settembre 1768 – attraverso soppressioni e concentrazioni 
di conventi e regolamentazioni varie degli accessi, nel giro di un ventennio, 
doveva ridurre del 45% la consistenza numerica dei religiosi presenti nel dominio 
veneziano35». In particolare, lo Stato cercava di limitare l’attività creditizia che si 
era notevolmente sviluppata tra le fila degli ordini maggiormente presenti sul 
territorio, come ad esempio accadeva per i domenicani del convento di S. 
Domenico di Cividale, che si erano impegnati notevolmente in queste attività a 
partire dal Cinquecento e che possiamo assimilare a quanto dovettero fare, a 
quanto risulta dalla documentazione superstite, i padri dello stesso ordine a 
Monfalcone36. 
                                                 
a In alto a margine sinistro, leggi: «Lettera ritrovata nella cassella delle denoncie, a 29 gennaro 
1744 di vostra». 
34 ASVe, Provveditori sopra i monasteri, b. 109, fasc. “Monfalcone 1727-1780”, c. n.n. 
35 BERTOLI, La soppressione, p. 93. Sull’attività della deputazione ad pias causas vedi anche il 
saggio di TARGHETTA, Secolari e regolari, cit. 
36 M. MONTE, Costo del denaro e tassi d’interesse nell’attività di credito dei Regolari nel Friuli 
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5.1 La diffusione delle idee eterodosse a Monfalcone alla metà del Cinquecento. 
 
La particolare collocazione geografica del distretto monfalconese all’interno 
dei confini della Serenissima e del patriarcato di Aquileia – terra di confine e a 
ridosso della contea di Gorizia – favorì, a metà del Cinquecento, la diffusione del 
messaggio religioso grazie anche all’influenza del vescovo di Capodistria Pier 
Paolo Vergerio1 e, probabilmente per i molti sloveni dimoranti nel monfalconese, 
di Primoz Trubar2. La maggior parte dei procedimenti a carico di monfalconesi a 
noi pervenuti fanno riferimento soprattutto a reati connessi alla superstizione, 
all’arte divinatoria, all’invocazione del demonio o a comportamenti non più 
considerati accettabili dalla chiesa cattolica (tab. 1). 
Tab. 1: Cronologia dei processi e delle denunce contro alcuni monfalconesi (secc. XVI-XVIII)  
ACCUSATO/A E CAPO D’IMPUTAZIONE 
1556. - Processo contro il capodistriano Andrea Tarsia, avvocato e notaio a Monfalcone, 
per aver favorito il proselitismo di Pier Paolo Vergerio. 
1556. - Processo contro il nobile triestino Giovanni Baseggio, abitante a Polazzo, per aver 
proferito frasi eterodosse. 
1583-1584. - Processo contro il benandante Toffolo da Buttrio, abitante a Pieris. 
1587. - Processo contro la benandante Caterina Domenatta da Monfalcone. 
4 luglio-15 settembre 1592. - Processo contro Caterina Visintina da Dobbia di Monfalcone 
e Giacoma moglie di Gasparo Gasperini di Manzano, per magia divinatoria. 
                                                 
1 Hierarchia, vol. III, p. 216. Fu vescovo di Capodistria dal settembre 1536 sino al luglio 1549, per 
poi essere processato per aver aderito alle idee riformate d’oltralpe. Sulle vicende del Vergerio 
vedi l’accurato studio di A. JACOBSON SHUTTE, Pier Paolo Vergerio e la riforma a Venezia 1498-
1549, Roma, 1988 (passim in particolar modo pp. 389-419). Sulla storia dell’Inquisizione vedi in 
particolare A. DEL COL,  L’Inquisizione in Italia dal XII al XXI secolo, Milano, 2006; inoltre per il 
periodo moderno vedi il classico J. P. DEDIEU, L’Inquisizione, Cinisello Balsamo (MI), 1990 e il 
più recente G. ROMEO, L’Inquisizione nell’Italia moderna, Roma-Bari, 2002.  
2 Sugli sloveni che popolavano il monfalconese vedi Sloveni nel territorio di Monfalcone, Trieste, 
2006 (in particolare il saggio di Maurizio Puntin). Sul riformatore e letterato sloveno vedi S. 
CAVAZZA, Primoz Trubar e le origini del luteranesimo nella contea di Gorizia (1563-1565), 
«Studi Goriziani», LXI, 1985, pp. 7-25; P. PREMK, Primoź Trubar e i suoi rapporti con Trieste e la 
cultura religiosa italiana del ‘500, «Studi Goriziani», LXXII, 1995, pp. 135-160. 
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23 apriele-4 giugno 1593. - Processo contro Enrico Valentinis da Monfalcone figlio di 
Girolamo da Udine. Per aver tolto un editto dalla porta della chiesa di Monfalcone. 
27 giugno 1598. - Denuncia presentata da Odorico Susanna a frate Girolamo Asteo 
inquisitore per la presenza di alcune streghe a Monfalcone.  
1613. - Processo per mancata pratica dei sacramenti contro Ottavio Marini da Grado, ma 
residente a Cassegliano di Monfalcone. 
1648-1649. - Processo per stregoneria contro Giovanna Summagotta da Monfalcone. 
1649. - Processo per lettura di libri proibiti contro Lorenzo Paparotti, cancelliere a 
Monfalcone. 
1653.- Processo per aver sospettato dell’ortodossia dei domenicani contro il frate 
Francesco Mondini dell’ordine dei carmelitani, predicatore a Monfalcone, anno 1653. 
1653.- Altro processo a carico di Francesco Mondini per aver mancato al giuramento de 
silentio promesso dinanzi al S. Officio. 
1672. - Processo per aver parodiato pubblicamente i sacramenti durante il carnevale, 
contro Michele e Valentino Vittore da Sagrato e Battista, Pietro e Leonardo Verzegnassi da 
Fogliano. 
1744. - Processo per invocazione del demonio onde scoprire tesori contro il sacerdote 
Filippo Giacomo Giudicini da Gorizia, operante a Monfalcone. 
1749.Processo per invocazione del demonio e bestemmie contro Sebastiano Colorich 
slavo, dimorante a Monfalcone. 
 
Alla metà del Cinquecento furono istruiti i processi contro due importanti 
personaggi che vivevano nel Monfalconese. Uno fu a carico del notaio e avvocato 
capodistriano Andrea Tarsia, la cui famiglia era residente ed operante da diverse 
generazioni a Monfalcone. L’altro coinvolse il nobile e ricco possidente terriero 
triestino Giovanni Baseggio che dimorava nella villa di Polazzo. Entrambi furono  
accusati dalle autorità civili veneziane e da quelle religiose diocesane di avere 
espresso e diffuso idee contro l’ortodossia della chiesa cattolica. 
Il primo processo, quello a carico del Tarsia, scaturì da un’iniziativa dei Capi 
del Cosiglio di Dieci che, nel corso dell’estate del 1556, incaricarono il podestà di 
Monfalcone, Nicolò Barbadico, di arrestarlo e processarlo3. I magistrati veneziani 
                                                 
3 ASVe, Savi all’eresia (Sant’Ufficio), b. 13, fasc. 8, cc. n.n. d’ora in poi Processo Tarsia. Questo 
fascicolo processuale consta in pochi fogli. C’è in duplice copia il costituto che il podestà tenne il 
2 giugno 1556 e quello fatto dal tribunale dell’Inquisizione d’Aquileia il successivo 10 novembre. 
Sul rapporto della Serenissima con l’Inquisizione per quegli anni vedi il saggio di A. DEL COL, 
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contestavano al notaio capodistriano di essere in stretto contatto con la famiglia 
Vergerio, in particolare con Aurelio, fratello di Pier Paolo, e di essere in possesso 
di alcuni libri proibiti provenienti dalla biblioteca dell’illustre ex vescovo di 
Capodistria4. L’accusa appariva del tutto plausibile, soprattutto in relazione al 
ruolo sociale e culturale che la famiglia Tarsia esercitava da più di un secolo a 
Monfalcone5. 
Il primo interrogatorio fu condotto il 2 giugno 1556 dal podestà, il quale, tra 
l’altro, non chiese le generalità all’imputato, conoscendolo personalmente molto 
bene in quanto, il padre Ruggiero aveva esercitato la carica di cancelliere 
municipale per alcuni mandati. Il Barbadico chiese al Tarsia se fosse a conoscenza 
del motivo per il quale  era stato arrestato e condotto al suo cospetto. Gli rispose: 
«Io non so altrimenti la causa perché sono retenuto, perché la magnificenza vostra 
her sera mi mandò a chiamar per il vostro cavalier et io viense volintieri et come 
fui in camera la vostra magnificenza mi disse che l’havea lettere di excellentissimi 
signori Capi dell’illustrissimo Consiglio di Dieci et ch’io dovesse venir qui sopra 
ad’ubedienza, dove son venuto, et son; et io dirò la verità sincerissimamente de 
ogni cosa ch’io saperò et sono dimandato6». 
Il principale motivo della sua restrizione era legato all’accusa di essere stato 
in possesso di libri proibiti e di averli prestati ad alcuni cittadini di Monfalcone. A 
tal riguardo, il podestà gli chiese: «s’ha libri prohibiti de heretici», a cui rispose: 
«Magnifico signor no che non ne ho, et se puol veder la esperientia». Aggiunse: 
«se ne ha mai havuti, et quanti, et quai, et come, et da chi», gli rispose: «Puono 
esser da cinque o sei anni, ch’uno nominato Aurelio Vergerio da Capodistria portò 
in casa mia alcuni libreti, li quali io non volsi altrimenti lezer, et inmediate li 
                                                                                                                                     
L’Inquisizione Romana e la Repubblica di Venezia (1540-1560), «Critica Storica», XXVIII, n. 2, 
1991, pp. 189-250. 
4 Per quanto riguarda la diffusione di libri messi all’Indice in Friuli, specialmente per la parte 
orientale, vedi S. CAVAZZA, Inquisizione e libri proibiti in Friuli e a Gorizia tra Cinquecento e 
Seicento, «Studi Goriziani», LXXII, 1995, pp. 29-80.; IDEM, La Riforma nel patriarcato, pp. 34-
36. Lo stesso autore ci informa sulla vastissima produzione libraria a stampa di Pier Paolo 
Vergerio, in particolare S. CAVAZZA, “Quello che Giesu Christo ha ordinato nel suo Evangelio”: i 
catechismi di Pier Paolo Vergerio, «Metodi & Ricerche», n.s., XVIII, 1, 1999, pp. 3-22. 
5 Ho potuto rilevare negli archivi statali utilizzati molta documentazione attestante l’operato nel 
monfalconese di questi, e di altri notai capodistriani (ad esempio quelli della famiglia Baldi). 
6 Processo Tarsia, c. n.n. Idem per le successive citazioni. 
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gettai sopra il foco, et però non so che libri erano». Con tono severo e in maniera 
piccata, il Barbadico gli intimò: «perché adonque li gettasti sopra il foco se non 
sapevi che libri erano?». Il Tarsia, preso alle strette, capendo benissimo dove il 
podestà volesse arrivare, gli rispose con altrettanta risolutezza: «Per non attender a 
queste furfantarie de dotrine nove et mi pensava che fosseno prohebiti perché 
venivano d’Allemagna». Il podestà allora gli chiese «se n’ha dispensato ad altri, et 
a chi, et quai», ma l’altro rispose: «Signor no, ch’io non ne dispensaii, né so che 
libri sonno».  
Il magistrato inquirente era venuto quindi a conoscenza solo tramite 
l’ordinanza dei Capi del Consiglio di Dieci che a Monfalcone si stava verificando 
un’intensa attività di proselitismo alla causa luterana; al podestà infatti interessava 
conoscere nel dettaglio come il notaio fosse entrato in possesso dei libri proibiti e 
quale ruolo avesse esercitato la famiglia capodistriana dei Vergerio su questa 
vicenda. 
Il Barbadico gli chiese ancora «s’ha scritto mai a Pietro Paulo Vergerio, et 
quante fiate, et se ha sue lettere appresso di se, et quante». La risposta del Tarsia 
fu molto prudente, infatti egli si cautelò escludendo di aver avuto con il Vergerio 
alcuno scambio di opinioni su tematiche religiose: «Io, al tempo che messer Pietro 
Paulo Vergerio era vescovo di Capodistria, li faceva diversi servitii comprandoli 
del formento et del vino, et li ho scritto più volte, et me ricordo haverli scritto una 
littera nella morte di suo fratello il vescovo di Polla, il tenor della quale hora non 
ho a memoria, et credo // non haver detto cosa in quella che non sia catholica, et 
quando vi fosse qualcosa, io sempre et in quella, et in ogn’altra mia attione mi ho 
riportato, et riporto, come figliol d’ubidienza et christiano alle determinationi 
della santa chiesa romana, sotto la quale son nasciuto et relovato, et non so 
d’haver lettera alcuna di esso messer Pietro Paulo Vergerio, il quale dappoi 
fuggite d’Italia non ho visto et mancho mi ha scritto lettere ch’io habbi havute, et 
manco credo haverli haverli scritto».  
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Il podestà decise di andare al nocciolo della questione chiedendogli: «se sa 
chi legga7 libri lutherani, o sia, heretici». Quasi imbarazzato, Andrea gli rispose: 
«io non faccio professione simile et perciò non so chi legga questi libri, perché8 la 
mia professione è de studiar leggi, far delle inquisitioni et procurar nel palazzo, et 
con questo sostentar la mia famiglia». Il Barbadico si fece ancor più incalzante 
chiedendogli: «se ha parlato d’articoli lutherani con altro o con chi», rispose: «Io 
potria haver parlato con qualc’uno, però non mi ricordo  in materia delli abusi et 
vita in corretta de sacerdoti, come fanno assai, ma in altri articoli, non intendendo, 
non mi son impaciato et meno mi voglio impaciar ma attender a come hanno fatto 
li miei antiqui nel gremio della santa madre chiesa». 
La mezza ammissione fatta da Andrea è molto importante perché conferma 
la diffusione di un generale malessere verso le istituzioni religiose locali, in 
particolar modo le sue espressioni erano rivolte al clero secolare; è eloquente 
l’espressione che utilizza: “come fanno assai”, quindi il suo non sarebbe stato un 
caso isolato. Quanto aveva affermato confermava il quadro accusatorio e forse era 
proprio quanto voleva lo stesso Tarsia, perché probabilmente si era reso conto che 
il procedimento a suo carico andava ben al di là di motivi di natura religiosa. 
Il processo entrò nel vivo quando il podestà chiese all’imputato di enunciare 
le sue idee in materia di fede, in particolare: «ch’oppinione ha tenuta del 
Santissimo Sacramento dell’eucharistia», a cui rispose: «io sempre ho tenuto, e 
tengo, et son per tenir, et da poi la mia morte, immutabilmente, che il sacramento 
della santissima eucharestia si de’ intendere come l’ha inteso la santa chiesa 
romana, li suoi dottori et santissimi padri, et ogn’anno se non ho impedimento de 
iniimicitie, facendo la unione con gl’altri fedel christiani, benché indegnamente, et 
peccator piglio quel santissimo sacramento dalla mane del sacerdote, over il 
giovedì santo, il dì della santissima Pasqua, et quest’anno havendomi confessato // 
prima diligentemente tutti li miei peccati dal reverendo padre frate Alessandro da 
Crema, vicario della chiesa di S. Maria delle Grazie, essendo stato poco prima dui 
anni senza confessarmi per le inimicizie, quali havea havuto con messer Battista 
                                                 
7 Depennato: questi. 
8 Corregge percioché, depennando ciò. 
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Bonavia et con li Zanettini, me communicai poi il dì de Pasqua dal reverendo 
piovan moderno et voi cancelliero eri meco et se comunicassimo insieme, et 
andassimo insieme per le perdonanze. Et questa è la mia oppinione in materia del 
Sacramento, et credo che nell’hosia consacrata per man del sacerdotte sia il vero 
corpo et sangue de Iesù Christo nasciuto de Maria Vergine per opera dello spirito 
santo, passionato per la nostra iniquità et morto et resussitato il qual siede alla 
destra d’Iddio padre onnipotente et indi ha da venire a iudicar li vivi et morti 
senza distinzione alcuna». 
Il Tarsia aveva chiamato in causa, quale testimone della sua buona fede, il 
cancelliere che stava redigendo il verbale del processo, affinché testimoniasse in 
suo favore il fatto di essersi confessato e comunicato durante la passata quaresima 
e il giorno di Pasqua. Si trattava di una mossa molto accorta, in quanto poi il 
notaio rispose in maniera molto esaustiva, offendo al podestà una serie precisa di 
elementi che avvaloravano il suo sincero spirito ortodosso.  
La condotta processuale tenuta dal capodistriano, da un punto di vista 
dottrinale era molto ben preparata, al punto da far vacillare il castello accusato rio 
che lo vedeva imputato di collaborazione con il Vergerio. Ma il Barbadico cercò 
di approfondire le sue idee, e in particolare gli domandò se conoscesse eretici a 
Udine, Venezia, Capodistria, o in altri luoghi, cui egli rispose: «Dappoi la 
inquisitione fatta ultimamente nella città di Capodistria, et espurgatione sua, io 
non conosco heretici in essa et meno in Udine, né altri loci».  
Ma dalle successive domande il Tarsia dovette capire che il podestà sapeva 
molte cose sul suo conto; quindi cambiò registro e decise di collaborare, mettendo 
a nudo i suoi rapporti con la fede riformata e i rapporti d’amicizia intercorsi tra lui 
e la famiglia Vergerio. È molto probabile che ci fosse stato un contatto tra lui e 
Pier Paolo proprio nei giorni a ridosso della sua fuga dall’Italia9.  Andrea si fece 
più collaborativo, lasciandosi scappare anche qualche ammissione: «Sempre ho 
havuto per santissima cosa le cerimonie della santa chiesa e l’istituzione del 
santissimo digiuno, né mai ho parlato contra di quelli. Potria ben esser, che 
                                                 
9 SHUTTE, Pier Paolo Vergerio, p. 370-372, A. DEL COL, L’Inquisizione, p. 308. IDEM, 
L’Inquisizione romana, cit., pp. 199-201; pp. 209-210. 
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raggionando della sontuosità, che si fa nel appararto del disnar della vigilia di 
Natale, ch’io avesse detto, che quello non è il vero digiunar, ma chel vero 
digiunar, o l’absentarsi da cibi prohibiti in quel tempo, mangiando una sola volta 
al giorno // con modestia et ancho che quelli che biastemano et fanno delle vosare, 
et altri enormi peccati, et che digiunano pensando che quel digiuno operi chel 
signor Iddio supporti tal sue cative opere, fariano meglio a non digiunar, et non far 
li pecati cha degiunar et far li peccati». La domanda successiva che il Barbadico 
gli pose concerneva la giustificazione dei peccati per sola fede, alla quale il Tarsia 
rispose in maniera molto precisa: «Io credo che se io farò homo da bene, et che 
operarò con viva fede et opere comandate dall’evangelio, et dalla chiesa santa 
ch’io sarò degli eletti, ma s’io farò altrimenti il signor Iddio mi mandarà 
all’inferno». Il podestà si fece incalzante: «s’ha meglio il libero arbitrio et li meriti 
delle opere», allora Tarsia rispose un po’ piccato: «Non ho troppa pratica per esser 
parola di theologo, questo nome libero arbitrio, ma dico bene, et così credo, che è 
nella mia facultà di poter far bene et il poter far male. Quanto veramente alli 
meriti delle opere io dico che il signor Iddio corona le opere et li dà premio, et per 
il contrario li dà castigo a chi fa male, advertendo la magnificenza vostra ch’ho 
alcuni inimici, li quali hanno sempre cercato la ruina mia, et non succedendoli per 
le strade cerchate facilmente con la solita sua malignitade, et contra il vero 
potiano attribuirmi qualch’infamia, dicendo et confermando, et nel cospetto del 
signor Iddio et della Vergine Maria purissima madre questa esser la fede et 
oppinione mia la qual ho tenuto già da 35 anni che fui portato in questa Terra 
putto de sette mesi, dove continuamente son stato et tengo, et son per tenir 
sempre». Alla luce di questa lunga confessione, il podestà gli chiese risolutamente 
admonitus pro salute sua di vuotare il sacco sui rapporti coi Vergerio: «ho detto 
quel che so et tengo qui (habitis dicens etsc.) se me par, se ben la memoria mi 
serva, ch’io scrisse una mia lettera al Vergerio quando l’era // tra paesi de sui cari, 
ma certo non me ricordo, et me par anchora che Aurelio, per quello lui disse 
havendo dormito in casa mia una notte per transito se dimenticò un libro, ma non 
so il nome d’esso, il quale fu robato».   
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Proprio la conclusione del costituto evidenzia una palese contraddizione in 
cui il Tarsia era incorso, ovvero quella relativa al possesso del libro proibito 
appartenuto al Vergerio. All’inizio disse di averlo bruciato, mentre alla fine 
confessò che gli era stato rubato. Alla luce di ciò, e degli altri elementi di 
colpevolezza sin lì raccolti, la pratica fu affidata al foro ecclesiastico aquileiese. Il 
10 novembre dello stesso anno, Andrea Tarsia comparve al cospetto del vicario 
generale d’Aquileia, il vescovo di Cattaro Luca Bisanti, il quale era coadiuvato 
dal luogotenente della Patria del Friuli, Pietro Sanudo, dal frate francescano 
Bonaventura da Castelfranco Veneto, inquisitore nel patriarcato d’Aquileia, del 
padre domenicano Giovanni da Udine e del canonico del capitolo di Aquileia pre’ 
Agostino de Carli. Questo costituto aveva lo scopo di stabilire se effettivamente il 
notaio capodistriano avesse abbracciato le idee religiose eterodosse, facendo 
proselitismo. Inoltre il foro ecclesiastico voleva approfondire quali scambi di idee 
avesse intrattenuto con il Vergerio. Il procedimento fu però molto sbrigativo, al 
punto tale che non venne concluso con una sentenza a suo carico. 
Un altro processo per aver proferito discorsi eterodossi fu quello a carico di 
Giovanni Baseggio10. Questo ricco proprietario terriero apparteneva ad una nobile 
casata triestina, era da molti anni dimorante nella villa di Polazzo ed in quella 
località del Territorio gestiva parecchi fondi agricoli, inoltre contribuiva alla 
coltivazione dei campi di proprietà dei domenicani del convento delle Grazie di 
Monfalcone, essendo uno tra i maggiori livellari. La vicenda che lo vide 
protagonista si dipanò nel corso dello stesso anno in cui fu inquisito il Tarsia, il 
1556. Egli fu denunciato il 5 novembre al pievano di San Pier d’Isonzo pre’ 
Domenico Mirandola da Vittore Bissoli, uno tra i più noti ed importanti notai 
dell’epoca a Monfalcone, il quale descrisse con minuzia di particolari il 
comportamento ritenuto non ortodosso tenuto dal Baseggio in occasione del 
passaggio di alcuni fedeli di Fogliano, che tornavano alle loro abitazioni dopo 
aver partecipato ai cortei processionali della festività liturgica patronale del primo 
d’agosto: 
                                                 
10 ASVe, Savi all’eresia (Sant’Ufficio), b. 13, fasc. 5, cc. n.n. (in avanti Processo Baseggio) Il 
fascicolo processuale consiste in sole quattro missive, tre delle quali scritte da Vittore Bissoli ed 
una dal pievano di San Pier d’Isonzo, indirizzate al vicario generale d’Aquileia Luca Bisanti. 
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Molto reverendo signor mio honorevolissimo, 
così richiesto dalla vostra signoria reverenda che havendo, over dovendo 
formar un’exame, contra un gentil’huomo degente nella parrocchia nostra per 
commissione delle lettere del reverendissimo suffraganeo della dioecesi di 
Aquileia pubblicate già fanno X, come che nella chiesa di S. Pietro cappo 
della nostra pieve che trova alcuni testimoni examinati che mi chiamano per 
il tenor delle quali che, essendo gitto all’orecchio al reverendissimo 
monsignor suffraganeo che un gentil’homeno, ut supra, havesse havuto 
ardire contra l’honor de Iddio et il venir per piovano dire passando le croci in 
processione: “Io vorrei più tosto veder il diavolo che le crosi11”. Et come più 
distintamente esse tre s’estendino alle quali in detta chiesa mi trovai presente 
dove per virtù di esse tre, pare che alla vostra signoria haggia informatione 
che tali o simili parole fussero dette da messero Zuan Basseglio nobile 
tergestino et che io dovesse giustificare che quello che sopra ciò havesse 
inteso, onde io per sodisfare al debito mio et per far aparire la verità della 
quale son sergente et posto honore, senza alcun rispetto et per esser amator 
della chiesa et delle sante, et buone, et divine opere queste di mia propria 
mano scaricando l’anima, et la coscientia mia, et diponendo la verità scrivo 
et testifico come di sotto. 
 
Et dico chel primo di agosto 1556, cioè la festa de S. Pietro in Vincula, nel 
qual giorno solevano andar tutte le croci de questo Territorio in processione a 
Monfalcone, et al ritorno mi trovai in casa del prefatto messero Giovanni 
qual giocava alle carte con un Andrea Bevilacqua de Soleschiano et un 
Pellegrino figliuolo de Angelo Vicenzino, habitatori de Pollatio vostra 
parrocchia, et aperta una porta dal predetto messero Giovanni innanti le quali 
passarono le croci di S. Maria di Fogliano et certi contadini che li portavano, 
guardando dentro la porta della casa propria de messero Zuanne dissero: “O 
messero Zuanne volete darne da bere?” Onde esso messero Giovanni 
cortesemente, usandoli cortesia, rispose: “Volentieri”. Et loro senza 
reverentia alcuna, et come havessero lanze in mano che giocassero de giostra, 
bastorno dette croci et entrorno in casa del predetto messero Giovanni, 
potendo i soddetti portatori de croci lasciarle alla chiesa che ivi era propinqua 
et quasi contigua alla casa del predetto messero Giovanni. Dove esso 
messero Giovanni, et io testemonio, dicessemo che dovessero lasciar le croci 
di fuori et non portarle in casa, come briachi, che quanto a me testimonio, 
potessero essere. Onde retornati de fuori essi [con le] croci et menati a 
bevere, il predetto messero Giovanni disse: “Non sappete che le croci non si 
portano in casa?” Et: “è un proverbio che dice: «più tosto corna che croci»”. 
Et inanzi: “vengano i zaffi // a casa che le croci”. Di poi ritornando fuori esso 
messer Zuane dichiarando esso proverbio disse haver letto, salvo il vero, nel 
cornazzano che un gentil’huomo capitato [in] una fiera in Roma, et arrivato 
all’hosteria della Crose fu da gl’hosti mal trattato. Et di poi andato in un’altra 
hosteria che teneva per insegna le corna, nella quale fu benignamente 
governato in essa osteria, et quel gentil’huomo disse nel partire che innanzi 
corne che croci. Et questa fu l’espressione del proverbio. Et altro non so, ne 
ho inteso cosa alcuna che sia consimile alla narratione delle lettere al 
reverendissimo suffraganeo che quanto ho detto sopra. Et quelle se ne serve 
                                                 
11 et più tosto vorrei corni in casa che crosi aggiunto in interlinea. 
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delle presenze nelle lettere et testificatione come gli pare de questa è la 
verità. 
In verità conosco questo messer Giovanni [per] christiano et catholico, per 
quanto io l’ho provato et alla grande el provo et bascio le man. 
Di Pollazzo li 28 di ottobrio nel territorio di Monfalcon MDLVI  
Di vostra signoria, humilissimo  
ser Vittorio Bissolo. 
 
Quanto testimoniato dal Bissoli trovava dei riscontri molto precisi nelle 
deposizioni fatte in precedenza da altre persone di Polazzo sentite dal pievano di 
San Pier d’Isonzo in merito a quanto era accaduto, i quali confermarono la 
versione del notaio monfalconese12. La causa però si chiuse con la denuncia, in 
quanto il tribunale della fede di Aquileia non andò oltre, probabilmente ritenendo 
il comportamento del Baseggio collegato all’euforia prodotta dal vino bevuto. Era 
comunque evidente che il nobile triestino, non volendo le croci dentro casa sua, 
avesse tenuto un comportamento sospetto e scandaloso, riconducibile forse ad una 
forma di superstizione che ancor oggi è diffusa nelle nostre terre, ad esempio 
















                                                 
12 Processo Baseggio lettera di pre’ Domenico Mirandola al vicario generale Luca Bisanti, datata 
28 ottobre 1556, in cui è riportato il costituto di Angelo Vicentino di Polazzo. 
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5.2 I processi contro i benandanti del Monfalconese*. 
 
«I benandanti di Monfalcone processati dall’Inquisizione di Aquileia e 
Concordia durante i due secoli e mezzo della sua attività furono tre: Toffolo di 
Buri, pastore a Pieris, nel 1583 e 1586; Caterina Domenatta, levatrice, nel 
dicembre 1587 e gennaio 1588; Giovanna Summagotta, contadina, nel 1648-49. 
Dalla lettura della documentazione conservata si ha un’idea di quello che essi 
credevano e facevano13». I verbali dei processi redatti dalla cancelleria del 
Sant’Officio, ci consentono di tratteggiare le storie di uomini e donne vissuti molti 
secoli fa, pur con la difficoltà insita nell’uso stesso di quelle documentazioni, 
prodotte da giudici e notai con un’ottica ben precisa, specifica. Possiamo 
comunque conoscere qualcosa dei benandanti, dell’origine ed evoluzione di 
questo fenomeno sociale. 
Sull’importanza delle fonti prodotte dall’inquisizione in Friuli si soffermò 
Carlo Ginzburg, con il pionieristico studio: I benandanti. Stregoneria e culti 
agrari tra Cinquecento e Seicento14. In esso, ripercorse, attraverso l’analisi dei 
documenti, le principali vicende che coinvolsero donne e uomini al cospetto dei 
giudici della fede con l’accusa di deviare dalla vera religione, professando un 
culto dissonante da quello allora ufficialmente riconosciuto. 
Nelle prime pagine del terzo capitolo del libro: I benandanti tra inquisitori e 
streghe Ginzburg ha trattato in maniera dettagliata proprio le vicende processuali 
che coinvolsero Toffolo di Buri e Caterina Domenatta, facendo emergere i tratti 
caratteristici di questi che furono tra i primi benandanti finiti al cospetto del 
tribunale della fede15.   
                                                 
* Su questo argomento mi sono già soffermato nei scritto nei saggi scritti per il libro Di prodigi 
segreti. 
13 A. DEL COL, I benandanti a Monfalcone, conferenza per il ciclo “Monfalcone e la sua storia”, 
Monfalcone, 8 aprile 2005, in www.ccatrieste.it. Ringrazio l’autore non solo per i preziosi 
suggerimenti datimi sull’argomento, ma in generale per quanto mi ha insegnato sull’argomento. 
14 C. GINZBURG, I benandanti. Stregoneria e culti agrari tra Cinquecento e Seicento, Torino, 1966. 
15 Ivi, pp. 104-111. 
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Ma chi erano i benandanti? I processi della seconda metà del Cinquecento 
fanno emergere la credenza popolare che li descriveva come uomini e donne 
dotati di capacità extrasensoriali schierati dalla parte di Dio e a favore della 
comunità con l’intento principale di difendere la fertilità e i raccolti dei campi 
(stregoni buoni). Si diceva che si cimentassero in battaglie notturne contro gli 
stregoni e le streghe, di cui si propagandava che si riunissero nei sabba in 
adorazione del diavolo (stregoni cattivi). Avrebbero anche posseduto la facoltà di 
parlare con i morti, da cui traevano gli insegnamenti utili per consigliare i vivi. 
Erano altresì molto stimati e ricercati per le loro attività magico-terapeutiche che 
curavano dalle fatture delle streghe.  
Possiamo definire i benandanti a tutti gli effetti dei controstregoni, anche se 
con il passare del tempo, conseguentemente all’attività repressiva e normatrice 
degli inquisitori, sembrarono, soprattutto nei processi di metà Seicento, assimilati 
agli stregoni che andavano al sabba per adorare il demonio. Del mito restavano 
solo alcuni echi come ad esempio il fatto di essere nati con la “camisuta” (tratto 
essenziale di tutti i benandanti è quello di essere nati avvolti dal sacco amniotico o 
con parto podalico) e di uscire dal corpo la notte in “ispirito”  a combattere con le 
streghe. Nelle prime testimonianze si diceva che questo avvenisse soprattutto 
durante le Quattro Tempora, mentre in alcuni processi della metà del Seicento 
venne testimoniato che ciò sarebbe avvenuto spesso e più spesso, il giovedì, 
quando passava il diavolo o qualche strega a cavallo di un “becho”16. 
L’Inquisizione perseguì queste forme di superstizione, che proprio grazie ai 
processi e alle denuncie possiamo studiare. Molto ben conservato è proprio 
l’archivio del Sant’Officio di Aquileia e Concordia, operanti distintamente dal 
1558 al 1575, anno in cui venne istituito un unico tribunale affidato nelle mani di 
un singolo inquisitore apostolico. Il primo a ricoprire l’ufficio per ambedue le 
diocesi fu Giulio Columbero da Assisi (1575-1579), che diede inizio ai processi 
contro i benandanti: i primi processati furono Paolo Gasparutto e Battista 
                                                 
16 In particolare di veda la vicenda processuale di Olivo di Pietro Caldo da Lugugnana (1644-45) 
narrata da GINZBURG, I benandanti, pp. 193-197 e ripresa da F. NARDON, Benandanti e inquisitori 
nel Friuli del Seicento, Trieste, 1999, pp. 117-122. 
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Moduco, entrambi dimoranti nel cividalese17. I benandanti rappresentano una tra 
le undici categorie di inquisiti identificati dallo spoglio recentemente effettuato di 
tutti i fascicoli processuali, e riguardano solo una piccola percentuale (2,5%) 
rispetto a tutta l’attività di controllo sociale sui costumi della fede esercitato dal 
potente tribunale18. 
La documentazione processuale contro Toffolo di Buri, ovvero da Buttrio, è 
conservato presso l’Archivio della Curia Arcivescovile di Udine19. Si tratta di 
poche carte dove spicca per contenuti la denuncia anonima fatta contro questo 
pastore dimorante in Pieris. È un breve processo formale ben studiato da 
Ginzburg, che ne propone vari stralci, da cui emergono i tratti principali attribuiti 
ai benandanti: 
Nei primi mesi del 1583 perviene al Sant’Uffizio di Udine una denunzia 
contro Toffolo di Buri «armentaro» di Pieris, paese vicino a 
Monfalcone…Questo Toffolo “afferma di essere benandante, et che per 
ispatio d’anni ventotto in circa è necessitato di andare ogni quattro tempora 
in compagnia d’altri benandanti a combattere contra li strigoni et streghe 
(lasciando il corpo sul letto), in ispirito, ma vestito di quelli istessi habiti che 
suole portare di giorno”20. 
 
È importante capire da chi e perché questo pastore fosse stato denunciato. Il 
fatto che il delatore, nell’atto della denuncia, resti anonimo è abbastanza usuale e 
poteva verificarsi al fine di garantire il denunciante da eventuali ritorsioni da parte 
dell’accusato. Si può dedurre che chi descrisse in maniera così particolareggiata i 
presunti viaggi extracorporei di Toffolo fosse una persona ben a conoscenza delle 
sue attività di benandante. Il fatto che esercitasse la professione di pastore lo 
                                                 
17 GINZBURG, I benandanti, pp. 3-30.  
18 In particolare, vedi M. SARRA, Distribuzione statistica dei dati processuali dell’Inquisizione in 
Friuli dal 1557 al 1786. Tecniche di ricerca e risultati, «Metodi & Ricerche», n.s., VII, n. 1, 1988, 
pp 5-31. Inoltre, 1000 processi dell’inquisizione in Friuli (1551-1647). I processi dell’Inquisizione 
in Friuli dal 1648 al 1798, a cura di Luigi de Biasio e Maria Rosa Facile, Villa Manin di 
Passariano (Udine), 1976-1978. A. DEL COL, L’inventariazione degli atti processuali 
dell’inquisizione romana, in L’inquisizione romana in Italia nell’età moderna. Archivi, problemi 
di metodo e nuove ricerche, Atti del seminario internazionale, Trieste 18-20 maggio 1988, a cura 
di ANDREA DEL COL & GIOVANNA PAOLIN, Roma, 1991, pp. 87-116. 
19 L’archivio del S. Officio di Aquileia e Concordia è conservato in quell’archivio. Nel recente 
riordino archivistico è stato inserito nella numerazione progerssiva dei pezzi, cosa a mio avviso 
non corretta. Perciò oltre al numero progressivo della busta segnalo anche l’origine del pezzo: 
ACAU, b. 1284 (Acta S. Officii. Processus), fasc. 113. D’ora in poi Processo Toffolo di Buri. 
20 GINZBURG, I benandanti, p. 104 seg. Inoltre DEL COL, I benandanti, pp. 11-14. 
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collega ai benandanti al servizio delle comunità rurali. È documentato che i 
contadini, in età moderna, credevano che questi “stregoni buoni”, una volta usciti 
vincitori dalla battaglia contro le streghe e i stregoni, garantissero la fertilità dei 
campi e l’acquisizione di abbondanti raccolti: «che quando i benandanti sono 
vittoriosi, in quell’anno è abbondanza, et quando gli avversari vincono, regnano 
tempeste et perciò si cagiona la carestia in quell’anno21». Inoltre, emergono alcuni 
tratti delle loro facoltà di guaritori contro i malefici: «che sono alcune streghe 
che…mangiano i fanciulli…che se ne moiono remanendogli solamente pelle et 
ossa22».  
Il delatore doveva essere una persona abitante nella zona, probabilmente 
anch’esso di Pieris. È poco probabile che si trattasse del pievano della chiesa 
matrice di San Pier d’Isonzo, in quanto è molto verosimile che egli non avrebbe 
avuto alcun motivo per trincerarsi dietro l’anonimato, soprattutto considerando 
che in precedenza pre’ Domenico Mirandola aveva denunciato alle autorità 
diocesane il caso occorso a Giovanni Baseggio. 
La denuncia contro Toffolo venne presa in seria considerazione dal vicario 
generale Paolo Bisanti, il quale, il 18 marzo 1583, deliberò un la carcerazione del 
sospettato, per poi passare la pratica al Sant’Officio e procedere alla fase 
offensiva del processo. Dalle lettere inviate dal podestà di Monfalcone di allora, il 
“zentilhomo” Antonio Zorzi, sappiamo che l’imputato fu effettivamente trattenuto 
presso le carceri di Monfalcone, ma solo per un breve periodo. È molto probabile 
che ci fossero state delle disfunzioni rispetto agli accordi presi tra le autorità civili 
e quelle ecclesiastiche. Si verificarono evidentemente dei ritardi da parte del 
personale del Sant’Ufficio di Aquileia incaricato di inviare un proprio ufficiale a 
prendere il “retento”23. 
Passarono quindi ben tre anni prima che il tribunale della fede tornasse sulla 
vicenda del pastore di Pieris. Il nuovo inquisitore Giovanni Battista Angelucci da 
Perugia (1586-1598) riprese in mano il fascicolo contro Toffolo, dando maggiore 
importanza alla vicenda, rispetto a quanto fatto dal suo predecessore fra Felice 
                                                 
21 Processo Toffolo di Buri, c. 1v. 
22 Ivi, c. 2v. 
23 Ivi, c. 4r. 
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Passeri da Montefalco (1579-1584). Egli si trovò però impossibilitato a continuare 
il processo, perché già da diversi anni Toffolo era sparito dal paese, evitando così 
altre carcerazioni ed ulteriori problemi con il foro ecclesiastico. 
Il fascicolo processuale contro Caterina Domenatta è anch’esso conservato 
presso l’Archivio della Curia Arcivescovile di Udine24, consta di poche carte dove 
troviamo, oltre alla denuncia fatta dal pievano di Monfalcone, pre’ Vincenzo 
Amorosi, i costituti dello stesso sacerdote e di altri quattro testimoni. Solo pochi 
mesi prima della denuncia inviata dall’Amorosi, purtroppo andata smarrita, 
l’Angelucci, che aveva probabilmente sottomano anche il fascicolo processuale 
contro Toffolo di Buri, decise di partire quasi subito alla volta di Monfalcone 
nell’intento di chiarire i fatti e sradicare eventuali devianze. La denuncia è datata 
1 dicembre 1587, l’arrivo del frate presso il convento domenicano di S. Maria 
delle Grazie di Monfalcone è del 12 gennaio 1588. Come ricorda Ginzburg, 
citando la denuncia: 
Don Vincenzo Amorosi da Monfalcone …denuncia …Ceterina Domenatta 
“ostretrice di figliolini”…”Havendo partorito una donna un fanciullo coi 
piedi avanti, questa rea femina fatochiera…persuase la sua madre che se ella 
non voleva che questo tal fanciullo fosse beneandante o strigone, lo volesse 
ispiedarlo in uno spiedo da fuogo et aggirarlo non so quante volte intorno al 
fuogo”. Il parroco suggerisce di far imprigionare la Domenatta che è “donna 
di mala vita, piena di molti incanti, fatuchiarie…” prima che possa sottrarsi 
al Sant’Uffizio25. 
Forse memore della vicenda di Toffolo di Buri, l’Angelucci decise di 
approfondire quanto fosse accaduto recandosi di persona a Monfalcone, dove 
diede inizio al processo, cercando di risolvere la questione il più in fretta 
possibile. Le modalità con cui istruì il processo sottendono proprio questo intento: 
iniziò dall’interrogatorio, come da prassi, del delatore, ovvero il pievano di 
Monfalcone a cui fecero seguito altri brevi, ma molto precisi, interrogatori di 
alcuni testimoni che erano stati indicati come presenti ai fatti riferiti dal pievano.  
Siamo così informati che Caterina Domenatta non era stata riconosciuta come 
benandante, bensì come moglie di un presunto benandante, che quindi avrebbe 
avuto accesso alle loro pratiche, soprattutto in relazione alla sua professione di 
                                                 
24 ACAU, b. 1286 (Acta S. Officii. Processus), fasc. 167. D’ora in poi Processo Domenatta. 
25 GINZBURG, I benandanti, p. 110.  
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ostetrica. Il marito di Caterina infatti era notoriamente ritenuto dalla comunità 
monfalconese per essere un benanadante, almeno per quello che lo stesso andava 
raccontando, dicendo anche di avere più volte invitato la consorte a portarsi alle 
battaglie notturne26. 
Nel processo contro Caterina, grazie alle risposte sia dei testi, sia 
dell’imputata, viene tracciata una sorta di “genesi del benandante”. Si comprende 
come doveva nascere un benandante e quali fossero i rimedi per far si che ciò non 
avvenisse: «il putto che questa Catherina ha ellevato è stato posto sopra uno 
spiedo et girato tre volte, dicendo che non saria andato ben andante per esser nato 
coi piedi in avanti27».  
In definitiva l’atto superstizioso che la levatrice aveva compiuto era 
finalizzato ad evitare al nascituro di vivere un’esistenza ai margini della società, 
in quanto la “professione” del benandante era molto difficile e faticosa; a suo dire 
questa pratica causava diverse tribolazioni a chi ne era dotato, come ad esempio 
era accaduto al marito.  
L’inquisitore, a chiusura del processo, riconobbe Caterina Domenatta 
colpevole delle imputazioni che le erano state contestate, sentenziando a suo 
carico una pena spirituale, che avrebbe dovuto servire da esempio e da monito a 
tutti i fedeli monfalconesi 28. L’ammenda canonica prevedeva, infatti, l’espiazione 
del peccato attraverso la recita delle orazioni ordinarie e del rosario in ginocchio 
con in mano una candela accesa.  
Erano passate quasi quattro generazioni dai primi benandanti inquisiti a 
Monfalcone, allorché fu istruito un altro processo contro una contadina accusata 
di essere strega e benandante. Tra il 22 e il 28 maggio 1648 Giovanna 
Summagotta, nata dalla famiglia originaria dei Canciani, comparve davanti al 
tribunale civile presieduto dal podestà di Monfalcone, il “zeltilhomo” Alessandro 
Zorzi, coadiuvato dal cancelliere municipale Lorenzo Paparotti. Ella fu 
                                                 
26 Processo Domenatta. In cui si legge: «Io non ho mai fatto esperienza, ma ho sentito a dir così. È 
ben vero che mio marito era benandante, perché era nato vestito et mi diceva molte cose circa il 
benandare, et non volendo io credergli, mi diceva che se io havesse voluto andare, havrebbe 
visto». (c. 5v). 
27 Ivi, cc. 3v-4r. 
28 Sulle condanne contro i benandanti vedi NARDON, Benandanti, p. 61. 
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protagonista di un procedimento nel quale si indagò sulla sua presunta 
partecipazione ai “ridotti” delle streghe come benandante (fig. 1)29. 
Sull’episodio scrive Ginzburg: 
…una contadina di Monfalcone, Giovanna Summagotta, ritenuta dai 
compaesani “leggera di cervello” e “mattacchiona”, viene denunciata perché 
racconta alle vicine di essere benandante e di andare al “ballo delle streghe”, 
dove vede e promette di far vedere “tante belle cose, tanta gente, tavole da 
mangiare, feste, balli e spassi”. Tuttavia, sottoposta a processo, anche per 
esortazione del podestà di Monfalcone Alessandro Zorzi, che confida “che 
col mezo di costei si scoprino altre streghe”, la Summagotta nega tutto e 
accusa a sua volta una certa Pasqualina, che dopo aver narrato le sue pene di 
benandante…, le aveva descritto i convegni notturni a cui partecipava…30 
La vicenda aveva avuto un inizio del tutto banale nel corso della primavera 
del 1648. Giovanna ebbe un alterco con una sua vicina di casa, tale Antonia 
Tagliapietra, cugina del marito Giovanni Summagotto, per futili motivi. Ella si 
lamentava perché a suo dire la vicina le aveva rovinato un suo fazzoletto. Una 
questione di vicinato che le avrebbe prodotto una carcerazione presso la prigione 
cittadina, una fuga e una successiva e molto più dura restrizione presso il carcere 
del Sant’Officio che era ubicato presso l’ospedale maggiore di Udine, nelle strette 
vicinanze del convento di S. Francesco 31. 
Le prime nove carte del processo riportano la copia dei verbali della causa 
civile di cui si è detto sopra. Si trattava delle deposizioni a favore della 
Tagliapietra per scagionarla dall’accusa di esser “stregonatta” e “sbilfona”, che la 
stessa Giovanna le aveva mosso durante la già citata causa civile. A comparire 
furono Bortolo dei Rizzi, Annetta Mazorana, Antonia serva in casa Mazorana, 
Giacinta Bartolini, Menega dei Rizzi e Betta de Biasi. Tutti affermarono che 
l’accusata Antonia Tagliapietra era una buona donna che non dava alcun fastidio. 
Al contrario, la sua accusatrice, Giovanna Summagotta, teneva una pessima 
condotta: bestemmiava, litigava con tutti ed era sempre pronta all’offesa e alla 
minaccia. Ma il punto chiave di queste testimonianze, che poi è quello che diede 
inizio al procedimento del Sant’Officio, si evince dalla terza domanda che il 
                                                 
29 ACAU, b. 1306 (Acta S. Officii. Processus), fasc. 26. Da qui in poi Processo Summagotta. 
30 GINZBURG, I benandanti, p. 201. 
31 La sua detenzione fu molto lunga rispetto ad altri casi. Si protrasse dal 31 novembre 1648 al 10 
marzo 1649. 
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cancelliere monfalconese pose ai testi, ovvero se Giovanna professasse 
pubblicamente di «intervenir alli ridotti delle streghe, di conoscerle e di poter far 
veder essi ridotti e di saper molte cose occorrenti alle infirmità32». Dei sei testi, 
solo Bortolo figlio di Domenega dei Rizzi, definisce Giovanna come strega33. 
Tutti gli altri, al contrario, affermarono che ella «professa di essere beneandante e 
non strega, e di intervenir ai ridotti delle streghe, di conoscerle, di poter far vedere 
i ridotti e di interessarsi di stregonerie34». 
 
fig. 1: I “ridotti delle streghe” al Sabba infernale (incisione tratta dal Compendium 
Maleficarum” scritto di fra’ Fracenco Maria Guaccio nel 1626) 
 





                                                 
32 Processo Summagotta, c. 1v. 
33 Accusa che poi ritrattò davanti alle domande incalzanti nell’interrogatorio fatto dal Missini. Ivi, 
c. 27. 
34 Ivi, c. 8r. Cito, ad esempio, parte della deposizione rilasciata da Menega de Rizzi. 
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Queste accuse convinsero il podestà di Monfalcone ad incarcerare Giovanna, 
il primo luglio 1648, perché a suo avviso vi erano elementi atti a far scoprire delle 
altre streghe. Infatti qualche settimana dopo il podestà si premurò d’informare il 
luogotenente della patria del Friuli, Francesco Grimani, che a sua volta coinvolse 
il patriarca Marco Gradenigo il quale passò il tutto all’inquisitore, il francescano 
Giulio Missini da Orvieto35.  
Dalla corrispondenza intercorsa tra l’inquisitore e il pievano di Monfalcone, 
Tommaso del Ben, sappiamo che Giovanna già dai primi d’agosto era fuggita dal 
carcere, rifugiandosi presso alcuni conoscenti a Capodistria, motivo per il quale il 
Missini decise di andare a fondo nella vicenda, trovando ovviamente nella fuga un 
serio indizio di colpevolezza. È molto probabile che l’interesse pressante del 
Missini verso Giovanna fosse dipeso anche da altri motivi. Tra le principali cause 
che spinsero il frate a processare la contadina monfalconese, vi erano 
probabilmente i casi trattati in precedenza sul finire del Cinquecento.  
Un altro procedimento contro benandanti si era svolto infatti quasi 
contemporaneamente. In particolare, la deposizione resa al Missini da Mattia di 
Frisanco, il 30 giugno 1648. Egli era solo un bambino che, accompagnato dal 
padre, confessò all’inquisitore di esser stato condotto in spirito ad un ridotto delle 
streghe come benandante e tra le fila di questi disse esserci «uno chiamato 
Giovanni da Monfalcone, cioè dai Ronchi36». 
Nel processo contro Giovanna trova grande rilievo il ricatto formulato dal 
“zentilhomo” Alessandro Zorzi ai famigliari della contadina monfalconese, i quali 
si trovarono in difficoltà a corrispondere entro tempi accettabili quanto egli 
chiedeva per la scarcerazione37. Si trattò di un grave abuso da parte della massima 
carica civile nei riguardi di questa povera famiglia che, messa alle strette, pagò un 
notevole quantitativo di granaglie pur di non incorrere in altre disgrazie 
giudiziarie. Chi non si piegava alle angherie dei giurisdicenti ne rispondeva del 
                                                 
35 DEL COL, L’Inquisizione, cit., pp. 623-625, dove l’autore rimanda al libro di prossima 
pubblicazione di D. VISENTIN, L’attività dell’inquisitore fra Giulio Missini in Friuli (1646-1653).  
36 Su questa vicenda vedi G. P. GRI, Altri modi: etnografia dell’agire simbolico nei processi 
friulani dell’Inquisizione, trieste, 2001, pp. 115-195. Il processo si trova in ACAU, 1308 (Acta S. 
Officii. Processus), fasc. 28. 
37 Processo Summagotta, c. 25v. 
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suo, non solo in termini economici, ma soprattutto per ciò che riguardava il 
proprio buon nome e la vita sociale38. 
Le carte processuali sono un  groviglio di lettere e comunicazioni tra le varie 
autorità civili ed ecclesiastiche chiamate in causa. È un formicolare di 
informazioni che coinvolgono il già citato podestà, il patriarca di Aquileia Marco 
Gradenigo, l’inquisitore Giulio Missini e il pievano di Monfalcone Tommaso del 
Ben, come appare chiaramente dalla cronologia degli atti.  
Sono molto interessanti gli interrogatori ai testi espressamente citati dal 
Missini nel novembre del 1648, tra cui quello al marito Giovanni Summagotto e al 
fratello Giorgio Canciani, come pure i quattro costituti di Giovanna nel dicembre 
dello stesso anno, dopo che ella era stata individuata, ascoltata e convita a 
comparire presso il tribunale dell’inquisizione a Udine da due frati provenienti dal 
convento di S. Francesco a Capodistria, anch’essi inquisitori. 
I principali protagonisti, moglie e marito, Giovanna e Giovanni, a distanza di 
un mese l’uno dall’altra, si trovarono al cospetto dell’inquisitore fra’ Giulio 
Missini da Orvieto. I rispettivi interrogatori sono molto significativi per 
comprendere quali fossero i rapporti tra i coniugi. In particolare spiccano le 
deposizioni del marito, il quale confessò all’inquisitore di aver sposato Giovanna 
da otto anni e che questa era stata tranquilla solo per i primi tre, diventando poi 
estremamente fastidiosa. Più volte era stato minacciato di morte e addirittura di 
essere bruciato vivo. Spesso la donna bestemmiava e invocava il diavolo, stando 
molti mesi lontana dalla chiesa e dai sacramenti. Ma la cosa che senza dubbio fece 
presa sul Missini fu quando Giovanni dichiarò che più volte la moglie gli aveva 
detto che era benandante e che andava al ballo delle streghe. 
Non sappiamo quanto ci fosse di vero nelle parole del marito, anche perché 
Giovanna, litigando con Antonia, cugina di Giovanni, aveva probabilmente ferito 
il suo orgoglio famigliare. In più, dai vari testi sentiti dal Missini, sappiamo che 
egli era un buon uomo e che spesso era vittima di percosse durante gli alterchi con 
la moglie39. Nonostante ciò, fu lo stesso Giovanni il primo a contribuire al 
                                                 
38 GADDI, Monfalcone, pp. 43-60.  
39 Processo Summagotta, c. 42r; c. 47v. 
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pagamento della penale per la liberazione della moglie: «Poi il detto illustrissimo 
signor podestà trattò con Giorgio Cantiani mio cugnato che gli desse sedeci 
pesenali di fromento che gl’haverebbe rilassata di prigione la sorella. Così noi ci 
mettessimo insieme e tutti dui gli dessemo quindici pesenali di fromento, 4 lire et 
un indiotto. Così; così una notte il detto illustrissimo signor podestà con il 
servitore e la massara gli aprirono la prigione e le porte del palazzo e la fecero 
uscir fuori, tanto m’ha raccontato lei medesima e doppo andò a Capo d’Istria in 
casa di Giovanni Cappello mercante in Capo d’Istria per serva, dove credo che al 
presente si trovi, ma non lo so di certo40». 
Proprio a Capodistria Giovanna aveva trovato la sua tranquillità, almeno 
apparente, soggiornando presso la casa del facoltoso mercante veneziano. Era 
però una situazione di passaggio, lontana dai figli e dalla sua dimora. Si sentì 
rassicurata solo nel momento in cui i due frati francescani, operanti presso il 
tribunale della fede di Capodistria, la convinsero a costituirsi presso il tribunale 
della fede di Udine, per facilitare il suo ritorno alla vita di sempre, al mondo cui 
apparteneva, cioè quello della campagna monfalconese. 
Condotta a Udine e fatta incarcerare dagli stessi frati istriani per ordine del 
Missini, si trovò a lottare strenuamente per dimostrare la propria innocenza 
rispetto le accuse d’essere strega o benandante. Dai verbali redatti tra il 2 e il  27 
dicembre del 1648, si evince la forza e la convinzione personale di Giovanna 
nell’allontanare i sospetti che l’inquisitore aveva manifestato a suo carico, come 
appare già dalle prime sedute: «Io sono stata incaricata di strega, ma non è vero 
che io sia tale», ancora: «Non è vero che io sia né bene andante, né strega, né che 
conosca le streghe, né le stregarie, esaminate tutto il paese mio e se mi trovate 
colpevole castigatemi che bisognando morire mi contento per l’amor di Dio e 
volentieri41».  
Nel corso del costituto del 7 dicembre, la contadina monfalconese si mise più 
volte a ridere al momento di rispondere ad alcune domande del Missini («ridens 
                                                 
40 Idem. 
41 Processo Summagotta, c. 34r. 
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ex se»; «semper ridens»; «iterum risus emittens»42), protestando di essere solo 
una povera vittima delle delazioni della sua vicina di casa, Antonia Tagliapietra.  
Il suo pianto si ripeté più volte, mostrando come avesse preso realmente coscienza 
del pericolo che stava correndo. Stremata da queste pressioni, tra le lacrime alla 
fine sbottò:  «Padre io non so quello che vol dire né beneandante, né bilfone e se 
mi faceste a pezzi non posso dir altrimente43». 
Dagli interrogatori della Summagotta emerge molto chiaramente che la sua 
forza d’animo e quella fisica furono messe a dura prova dalla lunga procedura 
processuale. Ai costituti, pressanti dal punto di vista psicologico, si devono 
sommare le fatiche e gli stenti passati tra le umide mura delle carceri del 
Sant’Officio44. Ad inizio del 1649, vedendo che il suo caso si stava assai 
dilungando, considerando inoltre che il carcere udinese del Sant’Officio era 
evidentemente bisognoso di rimaneggiamenti (oppure saturo di reclusi),  il 
cardinale Barberini, membro della Congregazione romana, chiese al Missini 
maggiori ragguagli sul caso della contadina monfalconese e in particolare una 
copia della documentazione processuale: 
Reverendo padre, farà bene vostra reverenza ad invigilare a miglior 
congiuntura per la fabrica delle carceri di cotesto Sant’Officio. Hora io non 
posso darle ordine alcuno nella causa di Giovanna Sammagotta se prima non 
si vede qua il sommario del suo processo. Non manchi d’inviarlo et il 
Signore la conservi. 
Roma 2 gennaro 1649. 
Di vostra reverenza, come fratello il cardinale Barberino45. 
È molto probabile che il cardinale acquisì a breve giro di posta la cedola 
contenente gli estremi del fascicolo processuale della Summagotta. Infatti, solo un 
mese dopo egli scrisse nuovamente al Missini, invitandolo a scarcerare Giovanna 
e a condannarla alle penitenze canoniche che egli ritenesse più opportune:  
Reverendo padre considerando il delitto di Giovanna Sammagotta in 
semplice, davanti hanno questi miei eminentissimi risolto ch’ella si spedisca 
                                                 
42 Ivi, cc. 34v-35r. 
43 Ivi, c. 37r. 
44 Ivi, cc. 32r-37v; cc. 49v-50r. Vedi NARDON, Benandanti, p. 97. 
45 ACAU, b. 1338 (S. Officio). «Roma, il signor cardinal Barberini scrive che si spedisce Zoanna 
Sommagotta con ammonitioni et penetenze salutari. Lì 6 gennaro 1649». Ricevuta da: «Padre 
Inquisitore d’Aquileia Udine». 
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con semplice monitione e penitenze salutari. Vostra reverenza non manchi 
d’esequire, et il Signore la conservi. 
Roma, 6 febraro 1649. 
Di vostra reverenza, come fratello il cardinale Barberino46. 
La sentenza fu emessa venti giorni dopo la missiva del Barberini, il 26 
febbraio e prevedeva per Giovanna la scarcerazione: «Omnes unanimiter 
consulverunt dictam Joannam Summagottam dimittendam esse cum acri 
obiurgatione et paenitentia salutari47». Un ruolo molto importante in questa 
vicenda processuale fu quello tenuto dall’abile avvocato udinese Leone Pontisio, 
che grazie alla sua strategia difensiva favorì la definitiva conclusione, anche da 
parte del Missini, a favore di Giovanna riconosciuta come estranea ai fatti che le 
erano stati contestati. Vale la pena ancora ricordare le espressioni usate dello 
stesso avvocato, che al temine della vicenda mise in evidenza come da una 
semplice diffamazione, cioè quella fatta da Antonia Tagliapietra contro Giovanna, 
fosse stato possibile per quest’ultima incorrere in guai tanto più seri, anche a 
causa del chiacchiericcio velenoso di alcuni abitanti del borgo di San Giacomo di 
Monfalcone: 
Ecco finalmente sparite le nuvole, rischiarato il sole, risolti gli inditii et 
palesandosi in sorela della persona Zuanna Summagotta dal presente e della 
forza di questo Sancto Officio tanti havuta. Perché dovarà da principio udiva 
questa licenza da mordaci detti di perzone maligne nella propria famma, le 
veniva anco adossato delitto di strega, calunnia così evidente, che dalla 
lectura del solo processo ad offesa si manifesta senza anco l’intervento di 
alcun essame à diffesa. 
Et termine indubitato di raggione che dove non consta di qualche corpo di 
delitto, non vi si può neanco esiminarlo procedesse. Nel caso presente legassi 
e rilegassi tutto il processo informativo che non si trovarà mai alcuna 
operazione di detta dona, quale la possa con verità rea Sancti Offici convinse 
di sortilegio perché tutti li testi no sii etc. officio assorti parlano 
scorettamente di ciò d’alcun atto, che faccia creder a questa esser rea 
dell’imputato mancando e non solo dell’auditu di qualche parola 
innavertitamente uscita dalla sua bocca, la quale deposizione non deve in 
alcun modo de leggersi se giudici essendo che in questi le persone devono 
essere chiare e poste al pari della luce del sole48.   
 
                                                 
46 Ivi. La lettera è emessa da: «Roma, il signor cardinal Barberini scrive che si spedisce Zoanna 
Sommagotta con ammonitioni et penetenze salutari. Lì 6 febraro 1649». Ricevuta da: «Padre 
Inquisitore d’Aquileia». 
47 ACAU, b. 1348 (S. Officio), fasc. 3 (Liber actum S. Officii), c. 14v; Processo Summagotta, c. 
51v. 
48 Processo Summagotta, c. 53r. 
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5.3 Stregoneria, magia ed invocazione del demonio in alcuni processi e denunce 
(secc. XVI-XVIII). 
 
«Emersa vittoriosa nella lotta contro il pericolo protestante, la chiesa 
indirizzò i suoi sforzi verso il recupero e l’indottrinamento dei fedeli ancora 
profondamente superstiziosi. Per tale obiettivo strategico la nuova Inquisizione 
romana (1542) rivendicò meticolosamente la giurisdizione su ogni forma di 
eresia. Teologi e giudici considerarono ormai l’uso per fini benefici o malefici di 
qualunque oggetto di natura sacramentale come un crimine ereticale, che celava 
una relazione  col diavolo, fonte di pericolo per la società cristiana. Tutti i tipi di 
magia (terapeutica, divinatoria, amatoria, difensiva) divennero di pertinenza 
inquisitoriale. E con la bolla Coeli et Terrae, emanata da papa Sisto V nel 1586, ai 
tribunali di fede passò anche la competenza sulla superstizione semplice in 
precedenza riservata ai tribunali vescovili49». 
 È in questo percorso che gli inquisitori apostolici del tribunale della fede di 
Aquileia e Concordia mossero i loro passi, stimolati anche da un ulteriore fattore, 
ovvero quello della riorganizzazione ecclesiastica che si era verificata a partire dal 
patriarcato di Francesco Barbaro. La rete parrocchiale, organizzata capillarmente 
in vicariati foranei, aveva senza dubbio facilitato e favorito l’azione di controllo 
sociale sul comportamento dei fedeli circa il corretto svolgimento delle pratiche 
religiose50. Coloro che avessero mantenuto un comportamento religioso ambiguo 
e, a vario titolo, avessero fatto ricorso a pratiche superstiziose venivano quasi 
sempre identificati e denunciati alle autorità diocesane, che, come si è visto, 
informavano il Sant’Officio.  
Nel corso dell’età moderna, in particolare durante il Sei-Settecento, in quasi 
tutto il vasto territorio della diocesi d’Aquileia si intensificarono i procedimenti 
del tribunale della fede contro uomini e donne , più frequentemente queste ultime, 
accusati di pratiche superstiziose, di fare “stregamenti” e di esercitare l’arte 
                                                 
49 O. DI SIMPLICIO, Autunno della stregoneria. Maleficio e magia nell’Italia Moderna, Bologna, 
2005, pp. 40-41 (passim). 
50 Sui collaboratori degli inquisitori vedi ROMEO, L’Inquisizione, pp. 66-72. 
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magica51. Anche nel distretto parrocchiale del Basso Isonzo si verificarono alcuni 
procedimenti a carico di persone accusate di stregoneria, di magia e di adorazione 
del diavolo52. È però evidente, come nel caso occorso alla Summagotta, che 
spesso queste denunce erano piuttosto finalizzate ad infamare i propri nemici. Il 
dare della “strega” o del “stregone” a qualcuno era un modo abbastanza semplice, 
ed anche comunemente diffuso, per risolvere in via giudiziale, in modo 
abbastanza pacifico, le disavventure che avvenivano nel quotidiano53.  
In altre occasioni, ad esempio quando non si riusciva a dare una spiegazione 
ragionevole ad un fenomeno, era quasi sempre chiamata in causa l’opera del 
diavolo, oppure delle streghe. Sull’argomento, ho già citato la denuncia prodotta 
dal nobile udinese Odorico Susanna, il quale dimorava presso la villa di Dobbia 
nel Territorio di Monfalcone. Si è detto che egli, non trovando un valido motivo 
per spiegare la pazzia che aveva colpito un suo amico, avesse subito pensato che 
si fossero verificati degli incantesimi da parte di alcune streghe. La denuncia fu 
presentata il 27 giugno 1598 all’inquisitore, il pordenonese fra’ Girolamo Asteo54, 
e vi si legge che: 
Già 15, 20, o 25 giorni ritrovandomi io in Dobbia, territorio di Monfalcone, 
venne in quel luogo messero Francesco Pettorosso avocato di Monfalcone, et 
ragionando della infermità del signor Ottavio Ciurano di Monfalcone, mi 
disse che le donne di casa di esso Ciuran havendo tolta una pasta, overo 
stringa la mandarono in sul corpo ad una donna; la qual donna nella mattina, 
venuta a Monfalcon diede da bere al signor Ottavio amalato una certa 
polvere, la quale tolta esso cominciò a farneticare molto più che prima non 
faceva et a dir gran parte contra la fede, come sarebbe a dire. Ciò che fece et 
disse: «Christo mentre visse in terra è tutto stato falso». Il che sentito da me 
dissi ad esso signor Francesco: «Voi per mio parere sete in obligo di 
denunciar ciò al molto reverendo padre inquisitore». Lui rispose: «Io non lo 
                                                 
51 Questa tendenza è riscontrabile, soprattutto per il Seicento, nell’innalzamento del numero di 
processi per pratiche superstiziose (vedi SARRA, Distribuzione statistica, pp. 22-25). Sulla magia e 
altre pratiche superstiziose vedi il saggio di M. DUNI, Magia, esorcismi e cultura popolare nel 
primo Cinquecento nei processi dell’Inquisizione modenese, in Per il Cinquecento religioso, vol. 
II, pp. 501-512. Più datati, ma sempre interessanti, risultano gli atti della Tavola rotonda del 25-26 
ottobre 1976 su «Religione e religiosità popolare» editi a cura di Gabriele de Rosa in «Ricerche di 
Storia Sociale e Religiosa», VI, n. 11, n.s., 1977, pp. 6-133 (in particolare vedi l’intervento di 
Carlo Ginzburg, Stregoneria, magia e superstizione in Europa fra medioevo ed età moderna). 
52 Rimando alla tab. 1 del primo § di questo capitolo. 
53 B. P. LEVACK, La caccia alle streghe in Europa agli inizi dell’età moderna, Bari, 2003, p. 136. 
54 Su questo inquisitore vedi il saggio di G. ANCONA, Autonomia giudiziaria e dipendenza 
amministrativa del Sant’Ufficio di Aquileia e Concordia all’epoca di fra Girolamo Asteo (1598-
1608), «Metodi & Ricerche», n.s., XXV, n. 1, 2006, pp. 11-46. 
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so di certo, ma solo l’ho inteso a dire”; et così metessimo ragionando. Io, ma 
havendo pensato sopra questo capo, ho stimato mio debito per iscarico // di 
coscienza di denunciarlo a vostra paternità». 
Interrogato su chi fosse la donna che avesse prodotto lo stregamento: «Io non 
so niente, chi fosse quella strega, ma havendo sentito l’effetto di questa 
polvere, che subito bevuto fece più dell’ordinario farneticare esso signor 
Ottavio et dire quelle sordide parole io entrai in pensiero che quella polvere 
fosse composta con arte diabolica». 
Interrogatus, dixit: «Io poi non ho inteso altro di questo giovane amalato, se 
non che sia stato condotto alla Madonna di Barbana come se fosse ispiritato; 
et benché si dica che molti miracolosamenti siano stati a quella Madonna 
guariti, questo però non è guarito». 
Interogatus, dixit: «Io credo che in Monfalcone tutto questo per atto sia 
notorio». 
Interrogatus, dixit: «Di questo giovane amalato io non ho mai inteso male, 
ma ben che sia un buon giovane, et solo in questa, in questa infirmità, 
essendo uscito fuori di seno, ha dette quelle parole» Ad generalia rectae. 
Io Odorico Susani confermo quanto di sopra è scrito55. 
Dal testo risulta molto importante il ruolo tenuto dall’avvocato e notaio 
Francesco Pettirossi, il quale qualche anno prima fu il principale delatore nella 
vicenda che vide per protagonista il rampollo di casa Valentinis, il nobile Enrico, 
figlio di Girolamo, il quale fu processato dall’Angelucci nell’aprile 1593. Il 
giovane nobile era stato accusato di aver tolto dalla porta della chiesa di S. 
Ambrogio di Monfalcone un editto del patriarca, probabilmente quello che 
annunciava la prossima visita pastorale56. 
Proprio i notai, come si è ricordato in precedenza, rappresentavano una casta 
sociale molto importante, in quanto erano un solido punto di riferimento per tutta 
la comunità, alla pari dei parroci e di altri giurisdicenti. Spesso furono coinvolti in 
procedimenti inquisitori sia nelle vesti di accusatori, sia in quella di accusati e rei. 
Ad esempio il cancelliere di Monfalcone, il notaio Lorenzo Paparotti, a margine 
del processo contro Giovanna Summagotta, pensò bene di autodenunciarsi al 
                                                 
55 ACAU, b. 1293 (S. Officio), fasc. 326, cc. n.n. 
56 Ivi, b. 1289 (S. Officio), fasc. 227. La denuncia formulata dal cooperatore del parroco di 
Monfalcone, pre’ Curzio Balbi, su indicazione del notaio  Pettirossi, il 15 marzo 1593. Il processo 
si tenne in diverse sedute dal 23 aprile al 4 giugno dello stesso anno, giorno in cui Enrico 
Valentinis si presentò davanti a fra’ Giovanni Battista Angelucci dichiarando di aver staccato 
l’editto dalla porta della parrocchiale di Monfalcone “per poterlo leggere commodamente”. 
L’Inquisitore riconobbe l’innocenza del giovane, ma lo redarguì ugualmente al fine di evitare che 
in futuro commettesse altre sciocchezze del genere. 
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Missini, in quanto nel corso degl’anni era venuto in possesso di alcuni libri 
proibiti dall’Indice, cavandosela con il solo rimprovero e l’obbligo di disfarsene57. 
È probabile che il nobile Susanna avesse imputato all’azione di ipotetiche 
streghe quanto occorso al suo amico, perché qualche anno prima una donna 
originaria di Dobbia era stata inquisita proprio per aver effettuato pratiche 
magiche. Il processo si era svolto nel corso dell’estate del 1592, tra le località di 
Manzano e di Cividale, coinvolgendo nelle vesti di imputate per stregoneria 
Caterina del quondam Gasparino di Dobbia e Giacoma moglie di Gasparo 
Gasperini di Manzano. 
Il 4 luglio del 1592 fu inoltrata al canonico d’Aquiliea Livio Tritonio una 
denuncia fatta dal cameraro della chiesa di Manzano a carico di una donna: «che 
fece non so che strigamenti in casa del signor Scipion Manzano cossì ricercata 
dalla cognata del prette, per trovar alcuni danari che erano stati rubbati ad esso58». 
Seguirono altre testimonianze dell’incantesimo che coinvolse anche il pievano di 
Manzano, pre’ Baldassio, proprio allo scopo di ritrovare dei soldi che gli erano 
stati rubati. 
Nella deposizione di Ursola Contini viene descritto l’incantesimo fatto alla 
presenza del pievano. Si trattava di una seduta spiritica dove intervenne una 
donna gravida, ovvero la stessa Ursola, che durante il rito magico svenne, 
aggiungendo di aver rischiato di partorire. La presunta fattucchiera che aveva 
organizzato il rito aveva chiesto alla donna e a due bimbe di rivolgersi al diavolo, 
allo scopo di farsi dire il nome di chi aveva rubato i denari del pievano. Tra le 
presenti vi era anche la massara dei nobili Manzano, tale «Visintina di 
Monfalcon59» che fu anch’essa sentita a proposito del rito magico a cui aveva 
                                                 
57 Ivi, b. 1309 (Acta S. Officii. Processus), fasc. 42, c. n.n. Il cancelliere comparve spontaneamente 
davanti all’inquisitore, fra’ Giulio Missini, il 14 gennaio 1649 e confesso la sua colpa: «Padre io 
ho procurato d’espurgar la mia libraria e presento a vostra paternità reverendissima tutti questi 
libri: cioè undici fra proibiti e sospetti. E perché li ho tenuti e letti, ne domando perdono a vostra 
paternità reverendissima e l’assolutione, e se altri mi capiteranno li manderò a vostra paternità 
reverendissima».  
58 Ivi, b. 1288 (Acta S. Officii. Processus), fasc. 220, cc. n.n. D’ora in poi Processo Caterina di 
Dobbia. 
59 Processo Caterina di Dobbia, c. n.n. le successive citazioni tra caporali sono riferite a questo 
processo. 
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assistito. La sua posizione risultò da subito molto ambigua, e il suo 
comportamento compromettente.  
La denuncia di questo “incantesimo”, noto in Friuli con il nome di tamês, 
ovvero setaccio o “tamiso”, fu fatta dal degano della villa di Manzano60. Ursola 
aggiunse: «Non so chi avesse fatto far questi incantesimi, se non Iacoma cognata 
di esso prette et sua figlia Narda, le quali erano incolpate di haver havuti tali 
danari». Una volta informato, Livio Tritonio conivolse il tribunale 
dell’Inquisizione. Fu così che frate Giovanni Battista Angelucci si attivò 
immediatamente per far luce sulla vicenda, che tra l’altro vedeva coinvolto in 
prima persona il pievano della chiesa di S. Maria di Manzano. 
Il processo fu istruito presso l’abitazione dei giurisdicenti di Manzano il 29 
luglio 1592. Il primo costituto fu quello di Ursola, la quale confermò che il 
presunto “miracolo” si era svolto presso quella casa, appartenente a Scipione 
Manzano, e confermò quanto detto in precedenza: «et io gravida, et vicino al 
parto, saria stata la prima a veder… et io ebbi tanta paura, che me fece male et 
credeva d’haver a buttar fuori la creatura ch’haveva nel corpo». 
L’inquisitore allora convocò la “massara” di Monfalcone, Caterina Visentina 
da Dobbia, la quale descrisse il rito a cui era stata invitata a partecipare61. Tentò di 
alleviare le proprie responsabilità, giustificandosi e dicendo che la magia era stata 
prodotta per l’ottenimento di un buon fine: «questo fu fatto perché erano stati 
robbati certi soldi al nostro prette, et per questo mezo volevano sapere chi gli 
havesse tolti, et perché la sopradetta massara, mi // haveva detto ch’io haveria 
veduta la borsa con i soldi et anco chi gli haveva tolti; ma io non vedi altro, se non 
come ho detto di sopra quel movimento, et credo che venisse il diavolo con tutti i 
diavolini». Aggiunse che le due bambine assieme a lei avevano avuto una visione 
di «un che havea una vesta d’un cargnelut62, quale era stato in casa del pievano, 
                                                 
60 Sul questo particolare rito vedi il saggio di G. FERIGO & C. LORENZINI, Quando a Dimponç 
gettarono il tamiso. Note sulla coscinomanzia in Friuli tra la fine del ‘500 e la prima metà del 
‘600, in Tumieç, a cura di GIORGIO FERIGO & LUCIO ZANIER, Udine, 1998, pp. 463-477. 
61 Cercò di sviare l’inquisitore, in quanto era lei l’autrice dell’incantesimo. 
62 Ovvero proveniente dalla Carnia. 
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che gli pagava fitto, et dicevano che detto cargnello haveva la borsa delli soldi in 
mano». 
L’Angelucci, raccolte le versioni di altri testimoni, scoprì che a celebrare il 
rito magico era stata la stessa massara monfalconese, la quale aveva fatto proferire 
ad Ursola e alle due bambine alcune “formule magiche”. Il risvolto del sortilegio 
fu abbastanza grottesco, perché la cognata del pievano, che era la principale 
accusata del furto, andò a far visita alla persona “vista” dalle bimbe, ovvero il 
“cargnello”, ma non gli trovò addosso, né nella sua abitazione, i soldi a cui le 
fanciulle facevano riferimento. 
Successivamente fu sentita proprio Giacoma moglie di Gaspare Gasparini, la 
cognata del pievano di Manzano; sulla serva, che operava in casa del nobile 
Scipione Manzano, disse: «…qual non so come habbia nome, ho bene inteso che è 
del territorio di Monfalcone e ...che lei havrebbe saputo ritrovare, se io gli havessi 
ritrovato due pulcette et una donna gravida», e concluse l’interrogatorio quasi 
giustificandosi: «s’io havessi saputo che fosse stata cosa cattiva, non l’haverei mai 
fatta fare». Rispetto alla sua frequenza ai sacramenti, rispose all’inquisirtore: «son 
confessata et comunicata tre volte quest’anno». 
Molto più significativo e ricco d’informazioni appare il costituto della nipote 
di Giacoma: «Pascuta figlia quondam Bernardini Gasperini», di 12 anni. La sua 
minore età ci da forse modo di avere qualche notizia in più sulla massara del 
signor Manzano: «Io la cognosco, et ha nome Catarina, et parsi haver inteso che 
sia del Territorio di Monfalcone: Vesentina63 et da questo inverno a qua che venne 
a star con il signor Scipione Manzan». Nell’interrogatorio aggiunge qualche altro 
dettaglio, rispetto a quanto deposto da Ursola, sull’identità del “carniello” 
accusato di aver rubato i soldi del pievano. Più tardi l’Angelucci interrogò l’altra 
bambina: «Magdalena filia Baptista de Bollos de Manzano aetatae annorum 13». 
Anche questa ragazzina fece il nome della massara del nobile Manzano: «..si 
chiama Caterina, et par mi intender che sia da Monfalcon». 
                                                 
63 Si tratta del patronimico “Visintin” era molto diffuso presso alcune ville del Territorio di 
Monfalcone, in particolare presso San Pier d’Isonzo. 
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Viste le pesanti accuse contro Caterina l’inquisitore decise di dare avvio al 
processo formale, che si svolse il 30 agosto 1592 presso la sede del Sant’Officio a 
Cividale alla presenza delle autorità preposte. Il successivo primo settembre venne 
intimato a «Catherinae de distrectum Montisfalconi, ancillae in villa Manzani 
nobili domini Scipionis Manzani» di presentarsi presso il tribunale della fede per 
sostenere l’interrogatorio. Tre giorni dopo, la giovane serva si presentò ubbidiente 
a Cividale presso il convento di S. Francesco per sostenere davanti all’Angelucci 
l’interrogatorio, che vista l’ora tarda si tenne il giorno seguente. Depose di 
chiamarsi Caterina, aggiungendo: «Il quondam mio padre fu Gasparo da Dobbia, 
Territorio di Monfalcone, la mia madre hebbe nome Menega, et sono stata 
maritata tre volte, et l’ultimo marito ch’io hebbi fu un Lorenzo callegaro d’Udene, 
et solevamo stare in Turriacco, dove anco detto mio marito morse, et non ho alcun 
figliolo, se non una putta d’anni tredese in circa, ma è picciola et mal sana». Disse 
d’avere circa cinquant’anni e raccontò dettagliatamente i termini della vicenda per 
cui era stata chiamata, affermando che non era al corrente che i rituali da lei 
eseguiti fossero contro la fede cristiana. Per avvalorare la sua ignoranza, ad inizio 
costituto, aveva confessato di non saper né leggere, né scrivere. Questa sua forma 
di difesa, se così la si può intendere, è sintomatica di un totale disinteresse per le 
grandi questioni dottrinali che venivano dibattute all’epoca e che potevano essere 
al centro della predicazione, ma che ben poco venivano raccolte forse dagli 
astanti, vuoi per ignoranza vuoi per attaccamento alle credenze consuetudinarie. 
Si vede quindi ancora una volta come le pratiche religiose popolari tradizionali 
fossero molto diffuse e sentite tra la gente, addirittura tra le file del clero in cura 
d’anime, se si prende ad esempio quanto taciuto dal pievano di Manzano. Al 
termine dell’interrogatorio, Caterina espresse il desiderio di essere perdonata. 
Inoltre promise di attenersi alle penitenze che le sarebbero state comminate, 
ammettendo di fatto la propria colpevolezza per le «strigarie fatte».  
La sentenza fu pubblicata solennemente nella chiesa di S. Francesco di 
Cividale il 15 settembre 1592 da frate Giovanni Battista Angelucci, alla presenza 
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del decano della collegiata di Cividale Nicolò Riccio64, con la formula di rito: 
«dicimus, pronuntiamus, // sententiamus et declaramus te Chaterinam antedictam 
propter et propterea te debere coram nobis abiurare et detestari iuxtam sententiam 
et convenientam caedula tibi per nos traenda omni haeresim in generali et 
particulari illas, quas falso et mendaciter dicunt65…». A Caterina fu imposto di 
assistere alla messa domenicale in fondo alla chiesa tenendo in mano un cero, allo 
scopo di far capire ai parrocchiani di Manzano di quali colpe si fosse macchiata. 
Inoltre l’inquisitore l’obbligava a recarsi, ogni sesto giorno del mese, presso il 
santuario mariano di Castelmonte, a recitare il rosario genuflessa davanti 
l’immagine della Madonna ed a confessarsi da un sacerdote della chiesa. Molto 
bello è il testo dell’abiura che la donna venne costretta a leggere, probabilmente 
alla presenza di un buon numero di fedeli, in quanto tali occasioni erano pubbliche 
e studiate nei dettagli proprio con l’intento pedagogico di istruire i devoti alla 
religione e conseguentemente allontanarli dalle pratiche superstiziose: 
Io Catherina del quondam Gaspare della villa di Dobbia, Territorio di 
Monfalcone, diocese d’Aquileia, abitante al presente nella villa di 
Manzano posta qui in iudicio alla presenza di voi fra’ Giovan Battista 
Angeluci da Perosa, inquisitore generale contra l’heretica pravità nelle 
diocesi di Aquileia et Concordia, dalla santa sede apostolica 
specialmente deputato, et Nicolò Riccio, protonotario apostolico e 
decano nella collegiata chiesa de Cividal de Friuli, et in simili casi 
commissario patriarchale, havendo dinanzi di me li sacrosancti 
evangelii, et quelli con le mie proprie mani toccando, giuro de credere 
col cuore et confesso con la bocca quella // santa fede catolica et 
apostolica, quale la santa chiesa romana crede, confessa, predica et 
osserva et consequentemente abiuro, revoco, reniego et detesto ogni 
heresia et errore de qualsevoglia setta che ardisse levarsi contra la 
detta santa chiesa romana et specialmente abiuro quelle che dicono: 
Che senza nota de peccato mortale si possa cercare di saper la verità 
delle cose occulte del demonio. 
Che senza peccato se puol honorare et reverire il demonio pregandolo 
vogli manifestare quello che l’huomo desidera sapere. 
Che senza peccato, con aqua benedetta et candelle benedette, per 
mezzo di fanciulle vergini et donne gravide se possano recercare le 
dette cose dal demonio, chiamandolo “anzolo santo” et “anzelo 
bianco”, et attribuendoli la santità. Delle quali heresie m’havete per 
sospetta; ma giuro che con la volontà non me gli sono accostata mai, et 
giurando prometto fare ogni sforzo acciò delli altri non se gli accostino 
et se mai haverò notitia con alcuna persona, se gli accosta, prometto 
                                                 
64 ACAU, b. 1335 (Acta S. Officii. Sententiarum), vol. III, cc. 71r-74v. 
65 Ivi, 72v-73r 
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denunciarlo a voi et all’officio vostro, et successori vostri. Item giuro 
et prometto che per l’avenire non farò opere donde di me si renda una 
tal suspittione alla santa madre chiesa, et s’aviene che, istigata dal 
nemico infernale, io faccia altrimenti (il ché Dio non voglia), mi 
sottometto adesso per all’hora al severo castigo che dano i sacri canoni 
alli abiurati fentamente. Item giuro et prometto di adempiere et 
effetture tutte quelle penitenze che da voi me son state imposte, per le 
mie trasgressioni, d’onde m’havete sospetta d’heresia, così Dio 
m’aiuti, et questi sacrosancti evangelii66. 
Il richiamo al diavolo per ritrovare oggetti di valore smarriti, o per altri 
soccorsi, era una pratica molto diffusa, e non solo in Friuli. Una causa simile, ad 
esempio, coinvolse a metà del Settecento anche un pastore sloveno, che però 
dimorava nel Monfalconese, tale Sebastiano Colorich, il quale era stato più volte 
sentito mentre bestemmiava e diceva a tutti di voler vendere la sua anima al 
diavolo pur di pagare i debiti che aveva contratto. Al maligno egli chiedeva di 
trovare un tesoro, proprio allo scopo di migliorare le sue finanze. Questo 
ovviamente non avvenne, al contrario gli costò una denuncia al tribunale della 
fede, che qualche anonimo fece sentendosi offeso dalle parole blasfeme da lui 
pronunciate67. Rispetto ad altri procedimenti del tribunale della fede coevi, questo 
processo ha un carattere del tutto marginale e rientra in una contesto in cui ormai 
si registra «l’azione ordinaria dell’Inquisizione68».  
 
 
                                                 
66 Ivi, c. 74. 
67 ACAU, b. 1332 (Acta S. Officii. Processus), fasc. 889, c. n.n. 








FONTE: ASVe, Consultori in Iure, filza 12, c. 165r-v 
DATA: 28 giugno 1615. 
OGGETTO: consulto della città di Udine sulle prerogative spettanti ai podestà di 
Monfalcone. 
 
28 giugno 1615. Sopra una supplica di Udene qual dimanda che il reggimento di 
Monfalcone ubedisca quello di Udene. 
Registrato. 
La città di Udine espone a vostra serenità che il regimento di Monfalcone in tutti li 
atti civili et criminali per antichissima consuetudine è stato sottoposto al Luogotenente di 
Udine, et chea in questi due anni prossimib li rettori di quella terra hanno ricusato di 
ubidire alcune volte alli suffragii conceduti dal signor Luogotenente, dal chec sono natid 
molti inconvenienti et pertantoe supplicaf cheg da vostra serenità sia commandato allih 
podestài presente et futuri che obediscano alli suffragii etj commandamenti del 
luogotenentek come è giustol. 
Noi per essecutione del commandamento di vostra serenità veduta la sopradetta 
ricchiesta etm quello che il clarissimo podestà di Monfalcone allega a favor della 
pretensione sua et tutti gl’atti passati tra sua signoria clarissima et l’illustrissimo 
Luogotenente sopra questa competentia di giurisdittione, insime con le altre scritture 
prodotten nella medesmao materia diremop  con la solita riverenzaq che la mente publica 
per i tempi passati è stata che la giurisdittione di Monfalcone fosse soggetta a quella del 
                                                 
a Depennato: da alcun tempo in qua 
b in questi due anni prossimi aggiunto in interlinea. 
c Depennato: nascendo 
d sono nati aggiunto in interlinea. 
e et pertanto aggiunto in interlinea. 
f Depennato la città 
g Depennato dalla suprema mano  
h Depennato: rettori di Monfalcone 
i Podestà interlineato 
j suffragii et aggiunto in interlinea 
k Depennato: da Udine, sicome altre volte è stato commesso alli medesimi. 
l come è giusto aggiunto in interlinea 
m Depennato quello le scritture 
n Depennato: in questa 
o nella medesma aggiunto in intelinea 
p Depennato: riverentemente, esser cosa chiara 




Luogotenente, di che si vede una ducale scritta del 1598 alr podestà di Monfalcone di quel 
tempos con espresso et efficace commandamento che obedisca al luogotenente come suo 
superioret.  
Appar ancora chiaramente che torna in grave danno d’i sudditi, quandou dal podestà 
non vien obedito alli suffragii del luogotenente dovendo far viaggi per andar et ritornar 
più volte da Monfalcon a Udine con incommodo et dispendiov. Et ancora quando li litigii 
sono tra sudditi et arciducali si mette in pericolo di far nascer represaglie o qualche 
inconveniente maggiore, et tutti doi questi casi sono occorsiw nellex controversiey 
eccittatez ultimamenteaa.   
A favore della pretensione di Monfalcone altro non si sa allegare, se non che quei 
rettori sentino con dispiacere di veder li atti loro regolatibb, parendoli che sia un levarle la 
giurisdittione. Ma questo motivo non ha alcuna sussistentia di ragione perché quando si 
tratta di competentia di giurisdittione non si risguarda ponto al merito della causa, ma 
solo al luogo superiore et inferiore etcc sicome il magistrato inferiore fa quello che lidd 
detta laee conscientia, così debbe credere che il superiore operi parimente come in 
conscientia li par giusto. Et sicome non si potrebbe doler il signor Luogotenente di Udine 
quando un atto suo fosse regolato dall’Avvogaria, o dalli Auditori, così debbe il podestà 
di monfalcone ricever in bene, se alla conscientia del Luogotenente pare il contrario di 
quello, che la propria somministra a luiff.  
Quando le liti vertono tra le parti et il podestà ha detto l’opinion sua,gg se in 
contrario è ottenuto alcun suffragio debbehhubidire et lasciar il pensiero alla parte di 
diffendersiii, et se si tratta del proprio interesse non debbe negar l’obedientia, ma 
                                                 
r Depennato: Luogotenente 
s Depennato nella quale il Principe 
t Depennato: et non dia causa che li sia scirtto di novo. 
u Depennato: non 
v Depennato: come è occorso in alcuni 
w Depennato in quelle 
x nelle interlineato 
y Depennato: state 
z Depennato: da doi podestà verso l’illustrissimo luogotenente Capello 
aa ultimamente interlineato 
bbDepennato et che  
cc quando si tratta … inferiore et  aggiunto a margine. 
dd Depennato par per 
ee detta la interlineato 
ff Depennato: Et sarebbe un aggravio intollerabile ai sudditi quando tutti li giudici non volessero riconoscer li 
superiori. 
gg Depennato se la parte che pretende 
hh Depennato: lasciar il pensiero di sostentarlo alla parte et esso 




parendogli ricever torto haver ricorso al maggistrato superiore secondo l’ordine et stillo 
delli fori del Serenissimo Dominiojj, che così la giustitia passa con pace et tranquillità. 
Per queste ragioni stimiamo che la città di Udine habbia interresse di ricchieder che le 
giurisdittioni soggette a quella del Luogotenente restino nello stato antico et che sia 
giusto scriver al podestà et successori di Monfalcone che reconoscano la superiorità del 
rapresentante di Udinekk sicome da antichissimo tempo con approbatione publica è stato 






FONTE: ASVe, Capi del Consiglio di Dieci, Lettere di rettori e di altre cariche, b. 
265 (Monfalcone 1502-1754), c. 185.  
DATA: 11 novembre 1590 
OGGETTO: rimostranze dei rappresentanti della Magnifica Comunità di 
Monfalcone per la condotta tenuta dal castellano della Rocca. 
 
Serenissimo prencipe, illustrissima signoria, signori nostri gratiosissimi, 
la inviolabile et incorrotta fede nostra verso la vostra serenità ci ha forzati a notificarli 
cosa che con il tempo potrebbe partorir qualche gran scandalo, se da noi fosse manchato 
di fargila sapere; et questo è che il magnifico castellano, qual hora ha fatta l’entrata in 
questa rocha va a suo beneplacito vagando qua et là, lassando la fortezza in potere di tre, 
over (al più) quatro mascalzoni, li quali per poca cosa si potrebbono lasciar indure a far 
operation tale che sarebbe causa della ruina di noi poveri, ma fedelissimi suoi suditi, 
desiderosi di patir mille, non che una, morte più presto che mutar principe. Però 
essendoci paruta questa novitade troppo grande, non essendo stati noi soliti a veder tal 
cosa, perciò che gli castellani delli tempi passati non solamente abandonavano la fortezza, 
ma a pena passavano il ponte di quella, et essendo Noi in fatto, et conoscendo il pericolo 
con quel ardente affetto, che debbiamo, habbiamo voluto avisare la serenità vostra, acciò 
lei con il suo prudentissimo giudicio, se così gli parerà convenirsi a un tanto pericolo, 
                                                 
jj del Serenissimo Dominio aggiunto in interlinea. 
kk Depennato: secondo il consueto 




possi far quelle seriose provisioni, che in cosa di tanta importanza alla sua gravissima 
prudentia parerano necessarie; con ché inchinevolmente in sua buona gratia si 
raccomandiamo. 
Di Monfalcon il dì 11 novembre 1590. 






FONTE1: ASVe, Cinque Savi alla Mercanzia, b. 396, fasc. a stampa: “Tariffe della 
muda di Monfalcon 1724”, Udine MDCCLXXXIII, pp. XXII-XXVI. 
DATA: 6 maggio 1724. 
OGGETTO: prima riorganizzazione delle tariffe dell’antica muda di Monfalcone 
(sec. XVIII). 
 
Tariffa di quanto hanno da riscuoter li daciari della Muda di Monfalcon per il tanto delle 
merci che vengono da diversi luochi, biada, vino, oglio, pesce, remi, tavole, ebrei che 
passano a piedi, a cavallo ed altro, come nelli capitoli appare e ciò con li accrescimenti 
dal grosso per ducato, soldo per lira vecchio, soldi 7, per lira imposti da sua serenità per il 
passato in più volte, e con la nuova aggiunta di altri soldi 3 per lira imposti con ducali 
dell’eccellentissimo Senato 27 maggio 1706 il tutto in valuta corrente effettiva alla parte 
come dichiarano le ducali 15 febbraro 1741. Magnificenza vostra. 
1. per ogni cavallo da somma di vino e d’ogn’altra mercanzia paga cogl’accrescimenti 
di V. C. alla parte, o sia di camera  lire - soldi 19  piccoli 7 
2. per ogni para di buovi aggionti, li quali tirano mercanzia, ovvero si estrazano pagano 
per zovo      lire - soldi 19  piccoli 7 
3. per ogni cavallo aggionto in mercanzie per ogni zovo     
      lire - soldi 19  piccoli 7 
4. la foglia paga per ogni zovo  lire - soldi 19  piccoli 7 
                                                 
1 Va confrontata con il documento edito da P. BANES, Il “Territorio” di Monfalcone: situazione 
politico-amministrativa (secoli XV-XVIII), in Società, economia e popolazione, pp. 13-14. Questa 





5. per ogni staro biava estratta ovvero che transiterà, cioè formento, segala, spelta, 
miglio, sorgo et ogni altra biava  lire - soldi   3  piccoli 3 
6. per ogni cavallo che porta pesce paga per ogni somma    
      lire - soldi   3  piccoli 3 
7. tutti quelli che portano mercanzia addosso di qual sorta esser si voglia pagano per 
caduna persona    lire - soldi   1  piccoli 3 
8. ogni zovo così di cavalli, come di buovi che tira pesce    
      lire - soldi 19  piccoli 7 
9. ogni paro di stivali, estratti, ovvvero che transitano pagano    
      lire - soldi   2  piccoli 5 
10. ogni orna de vino, che sarà estratta per mar      
      lire - soldi   5  piccoli 7 
item per ogni transito di ribolla paga ogni zovo     
      lire - soldi    2  piccoli 3  
11. cadun animal bovino, sia maschi o femina, che sia estratto, ossia transita paga 
      lire - soldi   7  piccoli 6 
12. ogni cavallo comprato sia di prezzo, ovvero piccolo     
      lire 2 soldi    1  piccoli - 
13. cadun animal porcino, sia maschi o femmina che sia estratto, o che transiata paga 
      lire - soldi   4  piccoli 7 
14. ogni animale capretto, ovvero caprette o pella di capretto per transito   
      lire - soldi   1  piccoli 3 
15. caduna persona, che sia ebreo per transito sia sia in careta a cavallo per la sua persona
      lire - soldi   19  piccoli 7 
16. caduna persona, che sia ebreo per transito a piedi senza cavallo o cavallo paga 
      lire - soldi   10  piccoli - 
17. cadun zovo di carro, ovvero caretta che condurrà oglio, ovvero vino d’Istria pagano 
      lire 2 soldi   -   piccoli 1 
18. caduna secchia di pesce salato, che transita, ovvero che vien estratto   
      lire - soldi   3  piccoli 3 
19. che per il transito delle tavole siano obbligati li conduttori di quelle pagar alla muda 




20. che medesimamente per il transito delli remi, non inclusi però quelli che vengono 
estratti per conto della Serenissima Signoria, siano obbligati li conduttori quelli pagar 
la muda ogni cento    lire 3 soldi   18  piccoli 6 
21. Item per la muda del pesce, che viene cavato fuori della villa di San Cancian esso 
Territorio paga ogni anno    galline n. 4 
22. Item per l’intelligenza delli sopradetti capitoli è dichiarato, che qualunque sorta di 
mercanzie sia di chi esser si voglia, eccettuando però li sali, che saranno condotti per 
uso della Patria del Friuli per nome delli daciari alle loro caneva pagar debbano, 
come di sopra è stato specificato. 
23. che le mercanzie che vengano da qualsiasi luogo, li porti di Cervignano, Marano, 
Tisana per andar in Germania, o in qualsiasi altro luogo, salvo quelle che resteranno 
nella fortezza di Palma, e per uso di quelle siano sottoposte al pagamento del dacio 
della muda di Monfalcon nonostante che si fosse fatto passaporto in qualsiasi luogo, 
senza però che le mercanzie predette possano esse aggravate d’alcun minimo peso di 
pagamento o regalia di qualsiasi sorta. 
Udine, 6 maggio 1724. 
Giovanni Emo luogotenente. 
Udine, 20 settembre 1747. 
Fu pubblicato il suddetto ordine ducale alle scale del palazzo di questa città, previo il 




















FONTE: ASVe, Consultori in Iure, filza 157, cc. 63r-64v 
DATA: 16 marzo 1706. 
OGGETTO: attività di contrabbando al confine nord-orientale. Vertenza tra gli 
Imperiali e la Serenissima. 
 
Arrestati dalli ministri della muda di Monfalcon due imperiali, che con carri et animali 
carichi di biade si portavano da Cervignano a Gradisca, senza haver pagato il dacio, e 
prese le bollettenel passaggio fatto per la villa di Pertolis, luoco di essa muda, furono li 
detti huomini col carico ricercati dall’eccellentissimo signor luocotenente della Patria con 
lettere del signor conte Luigi della Torre. Poteva il pubblico rappresentante negar tale 
restitutione, ma con la mira del ben vicinare, condescese alla gratificatione, e diede 
l’ordine per il rilascio senza spese del processo, ma con l’obbligo di pagar il dacio 
rilevante £ 4 e soldi 4, che fu immediatamente essequito. 
Non contenti gl’Austriaci di esser stati così benignamente trattati, ne hanno fatto 
passar lamentationi all’eccellentissimo signor ambasciator alla corte di Vienna, dolendosi 
delle spese sborsate per la retenzione ai ministri, di quelle pagate al custode delle carceri 
e dell’altre per l’alimento prestato agl’animali ch’erano in arresto //63v/ di che datarre 
parte da esso eccellentissimo oratore alla serenità vostra. Furono con ducali 20 febbraro 
scaduto commesse le rispost allo stesso eccellentissimo signor luocotenente della Patria. 
Dall’informationi però rimesse da noi consultori li fatti suddetti, mentre le scritture 
venute da Vienna non ci sono state communicate, pare alla debolezza nostra, che 
gl’Austriaci debbano restar molto ben contentidi quanto ha gratiosamente operato 
quell’eccellentissimo pubblico rappresentante, perché dove poteva , in vigor delle leggi e 
capitolo del dacio, e del proclama Diedo 1704. 4. marzo, mandar il carico, li carri e gli 
animali alla legge, col punir li conduttori come trasgressori e fraudatori delle pubbliche 
rendite, si è compiaciuto di procieder con dolcezza et annuendo all’instanze del conte 
della Torre, far il tutto rilasciare col solo pagamento del dacio e senza spese del processo. 
Il professare però al presente, doppo un tanto beneficio, che li ministri, quali hanno fatto 
il debito loro, restituiscano le mercedi della retentione, il guardiano delle // 64r/ carceri, et 
insieme le spese per il mantenimento degli animali, viene a riuscire una pretesa 




sborsi furono volontarii, e senza che in quel tempo ne fosse portata indolenza alcuna allo 
stesso pubblico rappresentante. 
Si rendiarno però persuasi, che non la rinuncia di queste spese sia stato motivo del 
reclamo, ma che quello habbi radici più profonde, benché non espresse (come dice la 
suddetta informatione) nelle scritture mandate da Vienna. Si crede dunque che tutto 
dipenda da un sentimento radicato negl’Austriaci di non esser tenuti al pagamento di 
gabelle nel transito che fanno per lo stato veneto quando si portano da un luoco all’atro 
austriaco. A che accorrendo l’eccellentissimo signor luocotenente porta tutti quelli 
fondamenti così antichi, come recenti, con la prattica inveterata, che si leggono nelle sue 
risposte. Alle quali ha unito li capitoli, et altre stampe, che mostrano l’obligo che tengono 
tutti quelli che transitano di pagar il dacio, con // 64v/ la parte dell’eccellentissimo Senato 
1605. 11. settembre, che se bene par, che parli dei soli formenti degli Austriaci, obliga 
però tutte le mercantie che capitano da ogni parte. 
Ma quello, che è di maggior riflesso si è che tenendo gli stessi austriaci (come viene 
dalla suddetta informatione asserito) diverse mude, devono gli sudditi veneti pagar 
anch’essi la gabella, assai più gravosa, quando transitano per quei luochi. Onde havendo 
loro creduto così esser di ragione con altrui, non devono, né possono dolersi, che lo stesso 
venga con essi pratticato, essendovi la massima legale che “quod quisque iuris in alium 
statuerit, ipse eodem iure utatur”. Che è quanto etc. rimettendosi etc. Grazie etc. 
16 marzo 1706. 



















FONTE: ASVe, Inquisitori di Stato, b. 59, fasc.“Lettere degli Inquisitori 
(Monfalcone 1721-1795)”, cc. n.n. 
DATA: 7 luglio 1777. 
OGGETTO: contrabbando di tabacco nel Monfalconese.  
 
Illustrissimi signori, signori padroni illustrissimi, 
ieri alle ore 21 mezza essendo il mio tenente andato in Monfalcone a fare una 
prequisizione in casa del venditor di tabacco, che di certo si aveva lume che aveva 
comprato tabacco di contabando, quel eminentissimo rapresentante che aveva di già avuto 
il mandato qui accluso2 della carica che scorta li soldati che dal caporale fu presentato, 
mandò a chiamare il tenente suddetto e, dopo una solene strapazata, li disse che 
imediatamente si dovesse cavar fuori del paese e abandonar ogni visita altrimenti lo 
averebbe fatto cazar fuori per forza e che obedir dovesse al suo prencipe, né valse ragioni 
dover tante volte vedutto la letera et aveva anco il mandato de cinque savi, rispose che 
dovesse tacere e che si levasse mentre colà comanda lui, et per non impegnarsi in serie 
materie dovette abandonare la prencipiata perquisizione, onde lei ben vede che se non si 
pone argine a tal cosa e superflua // ogni altra ricerca mentre in questa patria piena di 
giurisditioni e podestarie non vorano a tal esempio obedire il Capo di provincia che con 
suo mandato scorta li soldati e che la letera del eccellentissimo tribunale loro di già 
veduta e nel suo prencipio registrata come la fu in Monfalcon onde ciò partecipo al 
scarico mio e umilmente protestandomi dandomi l’onore di essecutione di vostra signoria 
illustrissima. 
Udine, 23 giugno 1777. 







                                                 







FONTE: AMU, b. 803, fasc. “Beneficio di Monfalcone”, cc. n.n. 
DATA: 15 aprile 1576. 




Die dominico 15 aprilis 1576. 
Congregato onorando consilio magnificae communitatis Montisfalconi in camera 
audientiae ad praesentiam clarissimi domini Francisci Mariae Minio dignissimi potestatis 
dicti loci in lecto existentis propter eius malam valetudinem, praecedentem tamen sono 
campanae de more solito, in quo interfuerunt ipse clarissimus dominus potestas et 
consiliarii infrascripti etc. 
Magnificis etc. dominus Cantianus Bevilaqua 
Dominus Andreae Bevilaqua et dominus Nicolaus Zancho: iudices 
Dominus Ieronimus Blanchinus – dominus Ioannes Maria Bonavia 
Dominus Marcus Antonius Clacius – dominus Paulus Monteferato 
Dominus Ioannes Ciuranus – dominus Stephanus Scarlichius 
Dominus Manolius de Cunganico – dominus Vincentius Scarlichius 
Dominus Laurentius Taitarus – dominus Tranquillus Minighinus 
Dominus Bartolomeus Zanetibus – dominus Ioannes Antonius Nicolutius 
Dominus Franchescus de Lucha – dominus Scipio de Lucha 
Dominus Ioannes Franciscus a Burgo 
Nel qual consiglio come di sopra congregato fu posto parte per li spettabili signori giudici 
che hoggi se habbi a procieder alla ballottatione del piovano di questa Terra in loco  del 
quondam messer pre’ Speciancino Marchesano, questi prossimi passati giorni defunto, 
cioè il dì ventisei del passato. //  
Quae quidem pars ballotata capta fuit de sufragiis n° XV, non obstantibus quatuor in 
contrarum repertis. 
In cuius quidem partis executione per specialiter domini Idices facta fuerunt capitula 
infrascripta per spectabilem Consilium et per reverendum dominum plebanum eligendum 





1- Che dello piovan sia obligato et tenuto haver continuamente due cappellani 
idonei et suficienti grati a questa Communità, dalla quale siano eletti, da dover esser 
pagati dal detto reverendo piovan. 
2- Che ogni giorno di lavoro siano nel coro della chiesa di Monfalcon dette le hore 
canoniche et una messa, et detta una picola et il vespero. 
3- Che dello piovan non possi per alcun modo far patto, conventione et accordo 
alcuno con il reverendo capitolo di Aquileia, over altra persona, che fosse contra il ius 
patronatus di questa spettabile Communità. 
4- Che se li cappellani, che per tempora saranno elletti per questa spettabile 
Communità, facessero qualche misfatto, o cosa enorme, sì contra il piovan, come contra 
caduna altra persona, sii in libertà di questa spettabile Communità di cassarli et proveder 
di ogni opportuno rimedio. 
5- Che’l ditto piovan non possi alienar beni alcuni della chiesa, ma se habbi a far 
un’inventario de tutti li beni sì mobili, come stabili di detta chiesa, alla restituzion de 
quali beni inventariati in ogni caso de restituzion siano // tenuti et esso piovan et suoi 
heredi. 
6- Che’l detto piovan sia tenuto occorrendo in caso di morte di qualche povero 
bisognoso, da esser conosciuta essa povertà, et bisogno per li spettabili signori Iudici, che 
per tempora saranno, accompagnar alla sepoltura detti poveri con una messa et offici 
picioli, senza alcuna mercede, ma solamente amore Dei. 
7- Che’l detto piovano sia tenuto essequir ad unguem quanto se si contien in detti 
capitoli et in caduno di essi, et manchando in cosa alcuna possi questa spettabile 
Communità proveder contra di lui, come sarà di ragione. 
Quae quidem capitula ut supra congregato comparuit reverendus dominus praesbiter 
Sebastianus Stradiotus, cappellanus huius loci et petiit humiliter se ballotari et ellegi in 
plebanum huius loci santae ecclesiae Sanctae Mariae Marcellianae, cui per me 
cancellarium lecta fuerunt capitula ut supra facta et interpellatis an contetet ballotari cum 
honoribus et oneribus solitis et contetis in capitulis praedictis, respondit: “Signor sì, che 
mi contento esser ballottato colle conditioni soprascitte, le quali in caso ch’io resti 
piovano prometto osservar”; et si processum fuit ad ballotationem dicti reverendi domini 






Tratta dal libro de consigli di questa Communità, che incomincia l’anno 1575 e termina 
l’anno 1586 - c 40 - esistente nell’archivio di questa Communità. 
Monfalcone, lì 12 giugno 1756 




FONTE: ACAU, b. 738. 
DATA: 21 gennaio 1555. 
OGGETTO: verbale della vicinia della comunità di Ronchi di Monfalcone fatta allo 
scopo di allontanare il curato per gravi motivi morali. 
 
Reverendissimo signor ogn’altro osservandissimo,  
l’humili servitori di vostra signoria reverendissima Bartholamio Turchetto et Zuan de 
Blasichio Siindici et procuratori delli comuni et homeni de le ville de Ronchis, de 
Vermegliano, de Selz, de Staranzano et de Soleschiano, Territorio de Monfalcon, 
esponeno et querelano contra et adultero pre’ Francesco Ottobon officiante in le dette 
ville sottoposte alla pieve essa glesia parochial de San Lorenzo, qual posponendo il timor 
de nostro signor Iddio ha avuto ardimento de bastonar gravemente (-1) un pre’ Nicolò 
Lorenzatti sopra il sagrato de la gesia de San Lorenzo e non contento di questo ditto pre 
Francesco ha perpetrato altri enormissimi delitti contra la maestà dell’onnipotente Iddio, 
li Santissimi precetti et contra le lezze dell’illustrissimo dominio veneto, dicendo il 
Venerdì Santo in la gesia de San Lorenzo de Ronchi fatto l’officio et posto il nostro 
signor messer Ihesù Cristo in sepulcro (-2) disse verso il populo horsù andò convilo con 
una schiavina e tolle de le segaline et illuminello et voi donne tolle le rocche et 
illuminello, et di parimenti de converzerlo secondo il solito et più avendo lui un putto da 
Grao in casa sua (-3) a schola fece che il putto andava con la lingua lecando il culo del 
ditto prete, qual si havea conza a cullo discoperto in casa sua et havea messo sopra il 
culouno marcello et feva che il putto andava con la lisando per ritrovar il marcello et che 
se lo ritrovava l’era suo. Qual putto di questo se lamentava et etiam si lamentava ditto 
putto (-4) per quanto era di publica voce e fama che ditto pre Francesco aveva volesto 
usar con lui putto carnalmente contra natura et che per questo el putto preditto havendolo 
detto a più persone se partito da lui et andò a Grao a star da suo padre.(-5) Item, più et più 




over donne che erano in gesia et la fama che il cignava a una putta fiola de un in Chiassan 
et al vegnir fuora de chiesia tanto i romeni quanto le donne murmuravano di questa cosa 
de sto cignar et li putti per la campagna diceevano pubblicamente et cridavano a tutta 
voce (-6) per tutto: «Pre’ Francesco magnò de cesto licha cul etc». Item una putta piccola 
che hora è in hospedal in Monfalcon piena de rogna, andando per Ronchi dimandando 
limosina ditto pre’ Francesco ge disse: “fia vignarà a dormir con mi”; et di linguali 
misfatti et sceleritade de esso prette vostra Signoria reverendissima potrà vedere la 
giustificazione per il processo formato per il magnifico podestà de Monfalcon, et ditto 
prette essendo suspeso a divinis non resta // (-7) continuamente de dir messa 
continuamente portando seco uno schioppo da fogo proibito da le lezze dell’eccelso 
Consiglio de X. Et tenendo libri luterani in casa et stando in ditta pieve al dispetto di tutti 
ditti homeni et comuni, minacciando tutti et dicendo tutti: “sete (-8) bechi fottudi, eccetto 
tre di voi”, et altre simile brutte parole inzuriose da dir, et di giorno in giorno persevera 
nel suo mal fare havendo da fare contra natura (-9) con una sua massara, quale si va 
lamentando de tal cosa per la villa de Ronchis, e lo simile fa contra natura con un’altra 
donna de Ronchis la notte, et la matina va a dir messa senza altra confessione, come del 
tutto si giustificherà, (-10) lassando morir per suo difetto le persone senza confessione et 
eucharestia et i putti senza battismo. Imperciò, essendo la verità in fatto delle promisse 
sceleragine, siccome fanno genibus flexis supplicano la vostra signoria reverendissima 
che per la sua infaticabile giusticia vogli detto maligno et perverso prette punirlo et 
castigarlo talmente che la sua pena passi in esempio ad altri che non habbino ardimento 
de cometter simili delitti, alla cui bona gratia umilmente et genibus flexis se 
raccomandiamo. 















DOC. 8  
FONTE: ACAU, b. 744, cc. 38r-39v 
DATA: 8 agosto 1595. 
OGGETTO: Ordini per la pieve di San Pier d’Isonzo emanati dal visitatore Livio Tritonio 
canonico di Aquileia, vicario foraneo e commissario patriarcale.  
 
«1595. A dì 8 mensis Augusti. 
Ordinationi d’esser osservate nella pieve di Santo Pietro di Lisonzo: 
Nella chiesa di Santo Andrea di Pieris: 
Ordina che li fratelli della fraternita di San Biasio siano tenuti in termine d’un mese di 
ottenere la istituzione, o vero la confirmatione da monsignor illustrissimo patriarcha, o 
suo vicario, altrimente sia annulata, et le intrate (se ve ne sono) siano applicate alla istessa 
chiesa.  
Che tutti li altari habbino li loro palii di curame le lampade et candelieri d’ottone, tella 
cerata, et li scabelli di essi altari siano uguali alla mensa et che siano serrati di cancellata 
di legno. 
Che sia levata l’immagine della pietà dal altar di San Biasio. 
Che le fenestre sianoa di vetriate. 
  
Nella chiesa di S. Rocco 
Che li altari siano serrati con cancellate di legno et ampliati alla grandezza della palla. 
Che l’occhio sopra la porta grande sia fornito di vetri. 
Che in termine di un mese li fratelli della fraternita di san Giovanni Battista debbano 
ottenere l’instituzione, o confirmatione, d’essa fraternita da monsignor illustrissimo 
patriarcha, o suo vicario, altrimenti sii annulata et le rendite (se ve ne sono) siano 
all’istessa chiesa e sian applicate.  
Che sia provisto di una patena d’argento, et che insieme sia accommodato il calice picolo. 
Item sii provisto di una pianeta di color pavonazo. 
Item sii provisto di tre cusini de corame. 
Item d’un pallio di curame pre l’altare di san Gioan Batista. 
 
                                                 




Nella chiesa di S. Maria di Foiano. 
Item sii provisto di palla, candellieri, et lampade d’ottone per l’altare di san Valentino 
Item che la capella di sopra insieme con li dui altari sii servita di cancelli di legno. 
Item che uno delli calici sii renovato et provisto d’una patena d’argento, et un corporale, 
et d’una pianeta di color biancho //38v/ 
Nella chiesa di S. Agatha di Pollatio. 
Sia serrato l’altare di cancellatta di legno et provisto d’una tela cerrata. 
Che si compri un cordone overo cingulo. 
Sia fatta una vitriata, overo chiusa la fenestra in mezzo la chiesa. 
 
Nella chiesa di S. Giacomo di Redipuglia. 
Si comprino dui palli di corrame per li dui altari, et sia fatta una vitriatta all’occhio sopra 
la porta. 
Sia fatta una cancellatta di collonelli di legno al scalino inferiore della capella, di maniera 
che tutti dui li altari restino serratti. 
Sia provisto di patena in luogo di quella di ottone; che si permette per tre mesi. 
L’altare di san Micchele sia provisto di dui candeglieri d’ottone et levati dalli altari quelli 
di ferro. 
 
Nella chiesa parochiale di S. Pietro  
Per il Sacramento Sanctissimob che sia provisto d’un novo tabernaculo auderato ma di 
pannoc di seta con quattro pavoncini di colore bianco, rosso, verde et pavonazzo. 
Che li fratelli della fraternità del Sanctissimo Sacramento debbano in termine di dui mesi 
havere ottenuto l’istitutione, overo confirmatione da monsignor illustrissimo patriarcha, o 
suo vicario. 
Che l’istesso altare del Sanctissimo Sacramento sia almeno serrato di cancellate di legno 
et sia provisto di dui candeglieri d’ottone. 
La capella di sopra sia serrata di collonelle di legno. 
Che sia provisto di un coperto di rame per il sacro fonte, diviso in dui parti et serrato di 
collonelle di legno. 
Che li bucchid nella chiesa sian empiti; nel resto s’essequisca la visita di monsignor 
illustrissimo patriarcha, in termine d’un anno, altrimenti sia interdetta la chiesa. 
                                                 
b Depennato: farete. 
c Depennato: rosso. 




Essendo stato riferito dal reverendo curato et camerario della suddetta chiesa di San 
Pietro, che, per povertà della detta chiesa, pare impossibile che con le sue intratte possa 
essequire l’ordinationi impostegli; et di ciò parimente tutte le chiese figliali siano tenute 
all’arbitrio dell’istesso curato dare qualche aiuto ee acciò delle cose necessarie per 
l’istessa chiesa parochiale etf secondo la mente dell’illustrissimo patriarcha, sia fatta la 
debita provisione: 
che sia provisto d’una patena d’argento; di dodeci purificatorii et d’una pianetta di color 
bianco d’esser fatta per li camerari del Sanctissimo Sacramento.  
Che si compri un’ombrella rossa per portare il Sanctissimo Sacramento agl’infermi //39r/  
Nella chiesa di S. Rocho in Villessio 
Che si compri una casetta di corame per tener li vasi degl’ogli sacri. 
Il sacro fonte sia coperto dig con coppi di rame rotonda dorata in dui parti, et sia chiuso 
con cancello di legno, cioè con colonelle. 
Che similmente la capella del altar grande sia serrata con colonelle di legno. 
Si comprino quatro pavonzini per il tabernacolo del Santissimo Sacramento di color 
rosso, bianco, verde, pavonazzo. 
Si proveda d’un ombrella per portar il Santissimo sacramento a gli infermi. 
Si faccia una pianeta verde. 
 
Nella chiesa di San Silvestro di Cassoiano. 
Siano levati dal altare li candeglieri di ferro, et sia chiusa la capella con colonelle di 
legno. 
In esecutione della visita di monsignor illustrissimo patriarcha siano desfati li dui altari 
laterali, et ciò sia in termine di giorni tre, altrimenti sii interdetta la chiasia. 
 La finestra a cornu epistolae, con l’occhio sopra la porta sia fornita dih  
Che si celebra la messa con il iun bianco. 
Il cero pasquale non passi quindeci lire di cero. 
Ordini da osservarsi in tutta la pieve 
In nessun tempo, né in alcun loco, o sotto alcun pretesto, o vero per alcuna invecchiata 
consuetudine, non si faccia alcun magnamento o disinare per li camerari delle chiese o 
                                                 
e Depennato: delle. 
f Depennato: queste. 
g Depennato: di rame. 




fraternitadi, sotto pena di rifar del suo, dell’interdetto della chiesa, et morendo siano privii 
di sepoltura ecclesiastica. 
Nelli giorni delli predicationi, o titolari santi delle chiese, et altre festività, li camerarii 
non possino spender alcuna cosa delle chiese o fraternità, più de £ 1 soldi  - per sacerdote 
celebrante, sotto pena di esserle interdetta la chiesa, et rifar del suo. 
Occorrendo per gli huomeni, o comuni delle ville, vogliono andar colle croci fuori della 
pieve per occasioni di voto, o divotione, non si possa spender alcuna cosa delli beni o 
danari delle chiese o fraternità, sotto pena di riffar del suo, chi contrafarà. 
Nelli giorni che si crearano li novi camerari, o che si fanno li conti di essi, non a’ possa 
spender cosa alcuna delle chiese et fraterne più che £ 24 soldi – sotto pena della 
scomunica et li camerari in altra siano tenuti a reffar del suo proprio. 
Ogn’anno li camerari tutti siano tenuti a far li loro conti, et di tutte quelle cose, che 
haveranno scosse di raggione di chiese o fraterne, in termine di giorno otto, habbino 
esborsato in mano del suo successore et havendo cosa di restanti, habbia tempo quattro 
mesi, immediate sequenti, a riscuotere dali restanti, li quali passati sian obligati saldar del 
suo //39v/ eccettuate quelle partite che fussero inessigibili, le quali inessigibili se 
intendano quelli che non si potessero riscuotere, fatte le debite essecutioni di pegnon et di 
sequestro; et quanto tempo restariano debitori, tanto le sia prohibito l’ingresso della 
chiesa, et morendo non siano sepolti  in sacrato. 
Li communi che per qualche modo sono soliti elleger li camerari delle chiese o di 
fraternite, se li medesimi camerari per loro eletti non saldassero l’offitio della sua 
amministrattione per qualsivoglia causa, siano obligati a pagar del suo, sotto pena 
d’esserli interdetta la chiesa.  
Tutti li debitori di chiese o fraternite siano obligati effettualmente pagare li debiti loro 
nelli termini assegnatili di mano di monsignor commissario patriarchale , come si vede 
nelli libri delli conti, altrimenti siano privi dell’ingresso della chiesa, et tanto restino privi 
di esso ingresso, quanto restaranno contumaci in non pagare, et morendo siano privi d 
sepoltura ecclesiastica. 
Et perché senza alcun frutto si renderebbono le visite, et gl’ordini dati, si renderebbono 
superflui, se non fussero mandati in essecutione, imperò si commanda al reverendo curato 
per pena di suspensione a divini et de ducati 50, che debba pubblicare li presenti ordini in 
chiesa in giorno di festa fra la messa, et procurare che siano prontamente et integralmete 
essequiti. 





DOC. 9  
FONTE: ACAU, b. 737, cc. 222r-223v 
DATA: 2 maggio 1717. 
OGGETTO: Memoriale del parroco di Monfalcone, pre’ Domenico Mirandola, in 
occasione della visita pastorale condotta dal patriarca Dionisio Dolfin.  
 
Notta delle chiese et altari che soggiacciono a questa parochiale di San Ambrogio di 
Monfalcone.  
S. Ambrogio. Chiesa parochiale sacramentata la di cui consacratione si celebra la prima 
domenica di luglio, con altari sei, cioè sant’Ambrogio, la Concettione, la Salute, san 
Carlo, la Beata Vergine del Carmine, san Francesco con obbligo di legatti come appar 
registrato in sacrestia.  
S. Rocco filiale non sacramentale, altari tre: san Rocco, san Biagio, la Madonna della 
Pietà. Legatti come in sacrestia. La consacrazione la si fa la domenica doppo la festa della 
Ss. Trinità. 
S. Sebastiano pure filiale non sacramentata con altari tre: sant’Antonio da Padova, ss. 
Annunciata, legatti come in quella, la consacratione la si fa la seconda domenica di 
Giugno. 
S. Antonio abate filiale non sacramentata, con altari tre: san Floriano, san Carlo, il giorno 
della consacratione la prima domenica di maggio, legatti come appar registro in 
quella//222v/. 
S. Giacomo apostolo filiale non sacramentata, con altari tre: san Gottardo, san Bertino la 
consacratione si fa il primo di maggio, legatti come appar registro. 
S. Michel arcangelo non sacramentata con altari tre: san Gioseffo, san Carlo, la 
dedicazione si fa li 28 settembre, legatti come in quella.  
La chiesa della Beata Vergine della Marcelliana filiale non sacramentata con altari 
cinque: la Beata Vergine Assunta, il ss. Crocifisso, Spirito Santo, santa Lucia vergine e 
martire, la dedicazione si fa la domenica seconda doppo la festa dei santi, legatti in quella 
come in registro. 
S. Valentino martire in villa Bestrigna non sacramentata con altari quattro: san Vitto, san 
Giorgio, santa Giustina martire, la dedicazione l’ottava di Pasqua di Resurrezione, legatti 




La cappella della Ss. Trinità in Villa Raspa non consacrata senza obbligazione di messe 
//223r/ S. Nicolò vescovo campestre in villa Ariis filiale, con altari tre: san Floreano, san 
Leonardo, san Francesco de Paola, consacrata la prima domenica di settembre, legatti 
come in registro. 
Io pre’ Domenico Mirandola parroco imarcescibile e perpetuo. Cappelle collative qui non 
vi e ne sono. 
Anime da comunione: 
In questa Terra sono di comunione anime 407. 
In Bestrigna sono anime (distante un miglio) 50. 
Villa Raspa sono anime  (distante un miglio) 48. 
Dariis sono anime pure di comunione (distante mezzo miglio) 65. 
S. Antonio de Bagni (distante dalla parochia miglio uno) 78. 
Capellani curati: 
pre’ Giovanni Paronitto, primo capellano curato. 
Pre’ Valentino Canciano, secondo capellano curato. 
Nomi e cognomi dei sacerdoti: 
pre’ Giacomo del Ben di Dariis. 
Pre’ Francesco Paganoni di Monfalcone. 
Pre’ Bernardo Prosdocimo. 
Pre’ Salvador Pitas. 
Diaconi: 
pre’ Pietro Mirandola.  
Pre’ Antonio Asquini. 
Pre’ Ascanio Bonacina, subdiacono. 
Pre’ Michiel Mattias subdiacono, infermo// 
Reliquie: 













FONTE: ASVe, Sovrainendenti alle decime del clero, b. 87, filza 576 
DATA: 30 dicembre 1769. 
OGGETTO: beni e rendite della parrocchile di San Canzian d’Isonzo 
 
Pieve di San Canciano nel Territorio di Monfalcone. 
A dì 30 dicembre 1769. 
Presentata dal pievano attuale. 
In esecuzione al decreto dell’eccellentissimo Senato 28 gennaro 1768 e proclama 
degl’illustrissimi ed eccellentissimi signori sopraintendenti alle decime del clero 23 
febraro susseguente vengono notificati li beni e rendite del beneficio di San Canciano nel 
Territorio di Monfalcone da me infrascritto pievano come segue: 
Casa, che serve di abitazione di me sottoscritto parroco, per il cappellano cooperatore e 
successori, con cucina, camere, cerannaro, follador, stalla, cortivo, orto e brollo annesso. 
Beni dello stesso beneficio3: 
Un pezzo di terra annesso e confinante a tramontana alla suddetta abitazione di campi 1. 
Altro pezzetto di terra dette Giare di campi 2 pertiche 58. 
Altro pezzetto parimenti detta Giare di campi 1. 
Altro pezzetto detto Roje di campi 2 pertiche 1 tavole 1. 
Braia osia tre scavazzade di campi 5 pertiche 1. 
Altro detto il Trozzo di campi 1. 
Campo detto il Paludo di campi 1. 
Altro detto Settamasco pustoto di campi 2. 
Campi in tutto n° 14 pertiche 88. 
Dal corpo de quali se fanno lavorar per conto di casa campi n° 8 pertiche 2. 
Sua vendita annua calcolata per un quinquennio: 
Formento staia 8 pesenali 5. 
Vino orne 9 secchie 4 barili 8. 
Formenton staia 25 pesenali 1. 
Fasioli staia – pesenali 2. 
Cinquatino o saraceno staia 2. 
Li restanti di detti beni affittati: 
due pezzi affittati ad Andrea Strussià di San Canciano e paga d’affitto formento staia 1e 
vino di portione domenicale orne – secchie 5. 
Altro pezzo affittato a Giovanni Mazzochin di Ronchi e paga ogni staro lire 7 de picoli 
Il Settamasco pustado paga lire 12 soldi 10. 
Li campi qui notificati sono alla misura piccol di tavole num. 840 l’uno 




                                                 
3 Le unità di misura sono state sciolte e specificate per una migliore comprensione del testo. Sulle 
unità di misura in Friuli in età moderna vedi J. STAINERO, Patria del Friuli restaurata, a cura di 
ALESSANDRO PESARO, Udine, 2006, (passim) pp. 21-24; Per Monfalcone, Ivi, p. 215. A 
Monfalcone un staio corrispondeva a 74 litri ed era costituito da 16 pesenali (un pesenale 4, 63 
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Mazorana Annetta, 178 
METZ FABIO, 143 
Mezzanelli Pietro Paolo (frate), 157 
Michiel Marco, 146 
Minio Bartolomeo (podestà), 129-130 
Miniussi Giuseppe (cameraro), 111 
Mirandola (famiglia), 68, 87 
Mirandola Domenico (sec. XVI) (prete), 
169, 175 
Mirandola Domenico (sec. XVII) (prete), 
77, 110, 156 
Mirandola Mattia (prete), 155 
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Missini Giulio da Orvieto (frate-
inquisitore), 158, 180-184 
Mistruzio Cristoforo (prete), 65-66 
Mocenigo Alvise  (luogotenente della 
Patria del Friuli), 16 n.t. 
Modesto da Venezia (frate), 154 
Moduco Battista, 174 
Mondini Francesco (frate), 158, 163 
Morosini (famiglia), 67 
Mullono Sebastiano (prete), 155 
Mullono Stefano (prete), 155 
Nascimbeni Sebastiano (vescovo), 45 
Nembi Andrea (frate), 155 
Nores (de) Cesare (vescovo), 33-36, 45, 
66, 71 
Nosa Giovanni Battista (prete), 156 
Olivi Sebastiano (capitano della Rocca), 
23 
OSTERMANN VALENTINO, 125 
Ottobon Francesco (prete), 64-65 
Paganoni Francesco (prete), 77 
Paleotti Gabriele (vescovo), 44, 100 
Paolo III (pontefice), 100 
Paolo V (pontefice), 101 
Paparotti Lorenzo (notaio), 163, 177, 187 
Paronitto Giovanni Battista (prete), 77, 
156 
PASCHINI PIO, 18 
Pascoli Biagio da Colza (prete), 63, 78, 
96, 159 
Pellegrin Lelio (prete), 84 
Pellegrini Giacomo (pubblico perito), 
110 
Pettirossi Francesco (notaio), 186-187 
Pichel Matteo (prete), 155 
Pini (famiglia), 68, 87 
Pio V (pontefice), 100 
Pisani Antonio, 22 
Pistori Francesco, 121 n.t. 
Pitasso Salvatore (prete), 77 
Pizzolini Domenico (frate), 154 
POCAR GIACOMO, 134, 142-143, 148 
Poncetta Giovanni Battista (v. g. di 
Aquileia), 46, 102 
Porcia Bartolomeo (nobile), 45 
Porcia Girolamo (nobile), 11 
Priuli (famiglia), 87 
Priuli Ferigo (podestà), 129 
Prosdocimo Bernardo (prete), 77 
PROSPERI ADRIANO, 70 
Quaiatto Giustino(cameraro), 103 
Querini Pietro (vescovo), 32 
Quintiano Massimo (frate), 154 
Rafael Nicolò, 122 n.t. 
Raffaelli Giuseppe Maria (frate), 155 
Riccio Nicolò, 192 
Ridolfi (famiglia), 140 
Rippa Antonio (prete), 156 
Rivaldo Giovanni da Bassano (frate), 156 
Rizzi Bortolo, 178-179 
Rizzi Menega, 178-179 
Saciletto (da) Simone (prete), 62 
Sagredo Francesco (Inquisitore di Stato), 
27 
Sagredo Pietro, 97 
Salamon (famiglia), 87, 120 n.t., 137-139 
Salamon Vittore , 121 n.t., 137 n.t. 
Salvatori Domenico (frate), 154 
Sanudo I Matteo (vescovo di 
Concordia), 36, 71, 79-80, 101 
Sanudo Marin, 7 
Sanudo Pietro  (luogotenente della 
Patria del Friuli), 169 
Sarpi Paolo (frate), 13 
Sassi Stipoletto (frate), 156 
Savio (famiglia), 68 
Savio Giovanni (organista), 84 
Savorgnan (famiglia), 61 
Sbruglio (famiglia), 87 
Scarlicchio Ruggero (cittadino), 82 
Scarlicchio Vincenzo (cameraro), 103 
Scarsaborsa Giovanni Battista ( v. g. di 
Aquileia), 38 
Settini Giulio da Pesaro (protonotario 
apostolico), 61 
Sigismondo d’Ungheria (re), 8 
Sisto V (pontefice), 185 
SOCOL CARLO, 144 
Strassoldo (famiglia), 61 
Suando Giovanni Battista (sacrestano), 
81 
Summagotta Giovanna (contadina), 13, 
163, 172, 177-184, 187 
Summagotto Giovanni, 178, 181 
Susanna (famiglia), 87, 119 
Susanna Odorico, 132, 163, 186 
Tagliapietra Antonia, 178, 183 
Tamborino Luca (prete), 155 
Tamborino Nicola (prete), 156 
Tamisano Giovanni Maria (frate), 154 
Tarantini Giovanni Battista Antonio 
(prete), 156 
Tarsia Andrea (notaio) , 21, 162-169 
Tarsia Emilio (cameraro), 103, 122 
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Tarsia Ruggiero (notaio), 163 
Tiepolo Giovanni Battista (pittore), 90 
Toffolo di Buri (da Buttrio) (pastore), 
162, 172, 174-176 
Tritonio Livio (v. g. di Aquileia), 37-40, 
66, 71, 101, 189 
Trubar Primoz, 162 
Valentinis (famiglia), 61, 87 
Valentinis Cariolano (conte), 111 
Valentinis Enrico (nobile), 163, 187 
Valentinis Girolamo (nobile), 187 
Valier Agostino (vescovo-cardinale), 33, 
44 
Vergerio Aurelio (fratello di Pier Paolo), 
163, 168 
Vergerio Pier Paolo , 162-168 
Verzeganssi Battista, 163 
Verzeganssi Leonardo, 163 
Verzeganssi Pietro, 163 
Vicenzino Pellegrino q. Angelo, 170 
Visentina Caterina da Dobbia 
(“massara”), 162, 188-191 
Vit Nicola (prete), 156 
Vittore Michele, 163 
Vittore Valentino, 163 
Voraio Claudio (prete), 61 
Zanco Checchino, 82 
Zanco Nicolò (notaio), 21 
Zanettini (famiglia), 167 
ZANINI ANDREA, 86 
Zimol Piero (contadino), 83 
Zorzetti Giacomo (prete), 156 
Zorzi Alessandro (podestà), 13, 177, 180 
Zorzi Andrea (podestà), 23 
Zorzi Antonio (podestà), 175 
 
